DIREZIONE E AMMI- A, XXVU N. 19 (1355) -8 Maggio 190 


Ott VATICANO - CA- ABBONAMENTI: CITTA OEL VATICAN 

SELLA POST. 96-5 - EEG f ITALIA ANNUO L. 1500 - SEMES) 

ROMA NUMERO 600 ESTERO L. 3.200 - GEMEST® 

ARRETRATO LIRE —C./C/POSTALE N. 1/1075 


Neli’interno: 


Celebr 


cristiano 


SAN PAOLO 


A 


Moda, arte 


` 
e moralità 


Migliaia di taverater! 

dèl campi ¢ dellindu- 

stria sono venuti a- 

Roma per due +mpo--- 

nenti manifestazioni: 

H XIV Congresso dèt - 

Santo Padte ha rice- 

vuto ta innmumerevote 

fola del pellegrini in 

udienze frhuscHe par- 
ticolarmente vibranti 


a \, 
‘ f 
4 
} 
i 
, 
P 
PR 
| r ij 
35 3% A > p 
| 
£ 
hal 
J 
. 
; <4 > 
N 
Dd 
> 
| q 
2 
5 
gh 
. 
8 


PAG, 2 


scelta del 


Adagiata in riva all’Arno, Firen- 
ze è come protetta, di qua e di là 
dal fiume, dalie colline di Fiesole 
e di San Miniato. La Basilica di 
San Miniato al Monte, bianca e 
splendente, coi marmi che dise- 
gnano una delle più perfette fac- 
ciate romaniche, con la gemma 
d'un dorato mosaico, che al tra- 
monto s'accende sul quieto pallore 
dell’architettura, è famosa in tutto 
il mondo per la sua storia e per la 
sua bellezza, e per i tesori d’arte 
che racchiude. 

Nell’interno, incastonata nell'ar- 
chitettura romanica, si -trova ia 
squisita cappella rinascimentale di 
San lacopo, detta comunemente 
« del Cardinale di Portogallo ». E’ 


un perfetto esempio di collabora- 
ziohe tra i più gentili artisti del 
Quattrocento fiorentino: Antonio 


Manetti, architetto, allievo dei Bru- 
nelleschi; Antonio del Pollaiolo e 
Alessio Baldovinetti, pittori; Luca 
della Robbia e Antonio Rossellino, 


scultori, il primo di cinque tondi 
policromi, il secondo del ricchis- 
simo sarcofago del Cardinale di 
Portogallo. 


Tutti gli elementi, pur di diversi 


artisti, si fondono in una mirabile - 


unità di stile. Perciò, giustamente, 
la Cappella attira l'attenzione e la 
ammirazione di tutti i visitatori. 

Ma chi era mai questo Cardinale 
di Portogallo? Le guide parlano di 
un Cardinale lacopo, di 23 anni, 
nipote del Re Alfonso di Portogal- 
lo, che mori di passaggio a Fi- 
renze, nel 1459, mentre si recava 
in Germania come legato di Pio Il, 
il famoso Papa umanista. 

Un cardinale di 23 anni, nipote 
d'un Re e legato d'un Papa uma- 
nista, fa nascere il sospetto che la 
tomba fiorentina racchiuda i resti 
di uno di quei principi sui quali ta 
porpora cardinalizia, ottenuta per 
mezzo dei potenti congiunti, era più 
un ornamento che una dignità. Op- 
pure di uno dei giovani colti e com- 


pìti usati come diplomatici dalla 
Corte pontificia. 
Ma la biografia del Cardinale 


jacopo di Portogallo smentisce, for- 
tunatamente, queste supposizioni. 
Ci troviamo»di fronte a una bellis- 


Portoghese 


di 


PIERO BARGELLINI 


sima figura di giovane religioso, 
coito e devoto. Come la sua tomba 
è ornata da pregevoli opere d'arte, 
così la sua vita fu ornata da pre- 
clare virtù. 

| fiorentini, usi, nel Quattrocento, 
a prelati fastosi e moite volte mon- 
dani, amanti delle comodità e della 
buona tavola, stupirono di quel gio- 
vane principe e Cardinale, d'una 
continenza che sembrava persino 
eccessiva. Faceva continue peni- 
tenze, privando il suo corpo anche 
di ciò che sembrava necessario. 

La sua stessa morte par che fos- 
se provocata da una strana malat- 
tia, dovuta all'incredibile rigore al 
quale egli si sottoponeva, per edu- 
care sempre meglio it proprio spi- 
rito. Circolò allora, nella Firenze 
rinascimentale, in mezzo a sbigot- 
tita ammirazione, il motto che sa- 
rebbe stato adottato da quel gio- 
vane di sangue reale e di vita ap- 
parentemente facile: « Potius mori 
quam foedari». Meglio morire che 
peccare. 

Se si pensa che tra pochi anni 
sarebbero risuonati nella città i 
famosi versi del Magnifico Loren- 
zo: « Quant'è bella giovinezza . che 
si fugge tuttavia - chi vuol esser 
lieto, sia - di doman non c’è cer- 
tezza », si può capire come il motto 
del giovane Cardinale di Portogallo 
rappresentasse, di fronte ad un nuo. 
vo paganesimo, la scelta d'un cri- 
stianesimo vissuto fino al sacrificio 
totale, nella speranza di una « le- 
tizia » del domani, ma non in que- 
sto mondo. 

Il bellissimo e impegnativo motto 
è echeggiato anche nell’iscrizione 
latina del sepolcro scolpito dal Ros- 
sellino, e più tardi è stato ripreso 
o attribuito anche ad altri esempla- 
ri personaggi. Ci pare però molto 
significativo che ad esprimere per 
la prima voita la scelta della morte 
piuttosto dei peccato sia stato un 
giovane nobile, ricco, fortunato e 
onorato. Un giovane al quale la vi- 
ta poteva sorridere, e che pure, 
davanti al peccato, sceglieva sen- 
za esitazione la morte, consideran- 
do le gioie e le soddisfazioni del 
mondo trascurabili al 
delia celeste felicità. 


confronto 


La « SEI » di Torino ha iniziato ta pubblicazione dei discorsi di Pio XI. 
L’opera risultata di grande impegno è stata curata da Domenico Ber- 


tetto 
1922 al 


d. B.. E’ uscito il primo volume che raccoglie i discorsi dal 
28. Abbiamo richiesto al Cardinale 


Carlo Confatonieri che 


fu Segretario del grande Pontefice le note e le caratteristiche dell’ora- 
toria di Pio XI. L’Eminentissimo Porporato si è compiaciuto inviarci 


questi suoi ricordi. 


EL modo di parlare Pio XI 
ebbe una originalità sua pro- 
pria, un suo stile. Amava dire 
Che la sua era una conversa- 
zione, un intrattenersi fami- 
liare del Padre coi figli, un 
confidare i sentimenti propri con 
semplicità, nella fiducia di trovare 
facilmente comprensione e corri- 
spondenza, 

Donde quel tono paterno, che nul- 
la toglieva alla maestà del dire, che 
anzi lo rendeva accessibile, piace- 
vole, desiderato. 

Si vedeva e si sentiva che quel 
linguaggio era voce sgorgante dal- 
Yintimo del cuore, ricca di senti- 
mento, onda di un caldo amore che 
voleva trasfondersi e comunicarsi 
agli altri. Aveva larte di dire quel- 
lo che gli uditori non si aspetta- 
vano; l'attenzione quindi si faceva 
man mano più tesa e bramosa, E 
veramente a sentirlo parlare, si pen- 
deva con avidità dal suo labbro, 
protesi verso quello che era per 
venire. 

Il suo dire era frutto di medita- 
zione. Scriveva nella mente. E tutto 
quel lavorio mentale riappariva poi 
nel discorso. Attorno al pensiero 
era come un continuo picchiettio di 
invisibile cesello. Parlando, volgeva 
e rivolgeva il tema; lo andava man 
mano chiarendo e sviluppando con 
molteplicita di osservazioni; accu- 
mulando sinonimi ed epiteti, che 
soltanto in apparenza sembrano un 
ingombro, ma che, in realtà, servi- 
vano a rendere sempre meglio visi- 
bile e palpabile l'argomento 

Di solito gli oratori ci danno una 
eloquenza levigata e tornita; direm- 
mo, sẹ ci si consente un'immagine, 
che amano mostrarci come esposti 
in vetrina i loro capolavori, rifiniti 
a tutta regola d'arte. Pio XI no. 
Preferiva introdurre l'ascoltatore 
nel suo stesso laboratorio, interes- 
sarlo personalmente al suo lavoro, 
intanto che lui, scalpelli alla mano, 
abbozzava, plasmava, affinava; fin- 
ché, gira e rigira, la scultura gli 
riusciva proprio così, secondo il di- 
segno che aveva nella mente. Elo- 
quenza quindi tutta personale., 

allora, negli uditori, Fappren- 
dere diventava attività vitale. Come 
la pioggia scende minuta e leggera 
sulla terra, e la penetra lentamente, 
la umetta per ogni dove, attraverso 
rigagnoli impercettibili, e la permca 
tutta di sé, rendendola feconda, così 
la sua parola, piena di sacra unzio- 
ne e di paterno affetto, scendeva in 
fondo all'anima, persuadendo, con- 
quistando. 

Dimenticare non era più possibi- 
le. Ecco perché i suoi discorsi ri- 
suonano ancor oggi allorecchio di 
quanti l’ascoltarono e si leggono 
tuttora con sommo gaudio dello spi- 
rito. Si medita con lui e, attirati nel 
suo stesso punto di vista, ci si im- 
medesima con lanima sua. 


Il filo conduttore 


Iniziava con voce piana, lentamen- 
te, quasi col passo tardo e guar- 
dingo dell’alpinista, quando &śi ac- 
cinge alla scalata. Non prendeva 
mai di fronte l'argomento, ma, pro- 
prio come esperimentato montana- 
ro, preferiva i tornanti girando e 
rigirando sul tema che si era pro- 
posto. 

Qualcuno, a sentirlo in quei primi 
momenti, pensava di assistere alle 
interessanti e complicate evoluzioni 
del ragno, quando lancia le prime 
orditure della sua finissima tela. 
Altri lo paragonava all’aquila, quan- 
do con aria noncurante disegna nel 
cielo i suoi pazienti larghissimi voli, 
mentre adocchia da lontano, senza 
mai perderla di vista, la preda, in 
attesa del momento buono per slan- 
ciarvisi sopra, 

Diceva cose molto belle; ma le 
digressioni e gli incisi erano tanti, 
da condurre l’uditorio in un vero 
labirinto di pensieri, di cui non era 
sempre facile vedere il nesso Però, 


ecco d'un tratto la sintesi, e quegli 
elementi apparivano in realtà stret- 
tamente collegati ed esattamente 
rispondenti al tema centrale. Un 
distinto uditore mormorò stupefat- 
to: «Temevo ahe si fosse perduto, 
ed eccolo al punto di partenza»! 

Proprio così. La ricchezza di pen- 
siero e di erudizione pareva trasci- 
narlo lontano, ma era una pura il- 
lusione; si comprendeva alla fine 
come tutto quel cammino e quello 
svolgimento erano a servizio e a 
vantaggio dell'argomento che gli 
stava a cuore, e che da Lui veniva 
sviscerato nei vari aspetti, illumi- 
nato da episodi di storia locale e 
reminiscenze personali, avvivato da 
esperienze e indagini di profondo 
intuito e di fine analisi psicologica. 

Pur non trascurando, all’occor- 
renza, le risorse dell'arte oratoria, 
più che al lenocinio della forma ba- 
dava all'efficacia del concetto e del- 
la sua espressione. Aveva un suo 
stile, inconfondibile. Talvolta una 
parola sola, detta da lui, in quella 
maniera, con quel tono, con quel 
gesto, bastava a scolpire tutta una 
situazione, a fissare inequivocabil- 
mente una linea di condotta. Non 
c'era più nulla da aggiungere. Altre 
volte invece, specialmente nelle de- 
scrizioni, si divertiva a tessere ver- 
balmente dei ricami, dal disegno mi- 
nuto, artificioso, e dalle più svaria- 
te sfumature di colori. Un vero go- 
dimento intellettuale. 


Senza precipitazione 

Perfino l'abituale lentezza finiva 
per non disturbare più e conferiva 
anzi una maggiore solennità al suo 
dire. 

Non si lasciava mai trasportare 
dalla foga, né impressionare dalla 
qualità degli uditori o degli argo- 
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menti. Dominatore anche nel par- 
lare, conservava la calma più per- 
fetta, frugando nella mente fra la 
moltitudine dei concetti, ed espri- 
mendoli con parola eletta ed effi- 
cace. 

Gli conferiva molto anche la to- 
nalita della voce, dal suono dolce e 
pastoso. Fin da giovanetto aveva 
studiato il canto e coltivava la mu- 
sica, imparando pure a suonare di- 
scretamente cembalo ed harmonium. 

Con la consuetudine di predicare 
aveva acquistato, man mano, una 
discreta scioltezza. Ma chi lo ricor- 
da prete o vescovo e nei primi anni 
di pontificato, sa il senso di angustia 
che talvolta destava quella sua ap- 
parente difficoltà di esprimersi. La 
sofferenza in alcuni era tale da pro- 
durre una invincibile irritazione 
nervosa. Il popolo però ascoltava 
sempre volentieri, perché ha bisogno 
di maggior tempo per adeguarsi al 
pensiero altrui. 

Forse egli non si accorgeva di 
causare disagio, Persuaso che la ve- 
ra eloquenza è quella che viene dal 
cuore, stimava che il senso di pa- 
ternità spirituale, propria del sacer- 
dote e del pastore d'anime, risolves- 
se ogni inconveniente. 

Poco dopọ la nomina del Vescovo 
di una città lombarda, Pio XI rice- 
vette una sera in udienza il dottor 
Giovanni Longinotti, sua antica co- 
noscenza, a sua volta intimo amico 
del nuovo Prelato. Avendogli il papa 
domandato notizie di lui, ’Onorevo- 
le manifestò la sua contentezza per 
quella scelta, facendo tuttavia qual- 
che riserva circa le capacità orato- 
rie dell’eletto. Rispose il Papa: 
«Non occorre che tutti i Vescovi 
siano dei grandi oratori. Il Padre 
ha una sua eloquenza, l'eloquenza 
dell'amore, ed è precisamente que- 
sta che cercano i fedeli». 

Pio XI diceva e ripeteva: « Parlo 
per farmi capire >. 

La frase aveva, a seconda delle 
circostanze, due significati, Il pri- 
mo, quello già accennato di arriva- 
re alla mente e al cuore dei suoi 
figli spirituali; il secondo, quello di 
sfondare le orecchie più dure, più 
dure, s'intende, in senso morale. In- 
fatti lo capivano tutti, i vicini e i 


ingresso di Borgo Montello, la località che un giorno si chiamava 
Conca e dove venne uccisa Maria Goretti. Sullo sfondo deli’arco, la 
chiesa parrocchia di Borgo Montello che è stata restaurata da poco 
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zione de L’Osservatore Romano 
mandò a chiedere il testo del di- 
scorso per la pubblicazione dell’in- 
domani. Il testo? c’era, non c'era, 
chi ne sapeva niente! I) segretario 
dovette per forza ricorrere al Papa. 
E Pio XI, per tutta risposta: « Sei 
venuto in San Pietro?» - «Si, San- 
tita» - « Bene, ripensaci su, metti 
insieme quello che ricordi e dallo 
al giornale >». 

Gia, una parola! come se tutto 
ciò fosse la cosa più facile di questo 
mondo! Ma non c’era da replicare. 
Il disgraziato usci dalla biblioteca 
mogio mogio, come un cane basto- 
nato. Mentalmente ne disse due, di 
quelle buone, ai signori de L’Osser- 
vatore Romano (poveretti, anche lo- 
ro non ne avevano colpa, abituati 
com’erano, col passato Pontefice, a 
trovare tutto scritto!), e provò, Pa- 
role, mozziconi di pensieri, andiri- 
vieni di concetti inafferrabili, e poi, 
lacune, lacune, le parentesi di di- 
strazioni avute laggiù, nel cinema- 
tografo di quei riti che a lui, novel- 
lino di San Pietro, avevano man- 


lontani, anche quelli che avrebbero 
preferito di non capire. Vigile sen- 


tinella del popolo di Dio, appena 
avvertiva un pericolo, da qualunque 
parte venisse, parlava forte, non ce- 
dendo ai potenti e agli idoli del se- 
colo, qualunque nome avessero., Sa- 
peva di essere a tutti debitore, Ec- 
cessività di totalitarismi in Italia e 
in Germania; indisciplinatezza di 
atteggiamenti in Francia; persecu- 
zioni contro la Chiesa in Russia, nel 
Messico, in Spagna; disonesta di 
inumano razzismo... ogni errore fu 
affrontato con prontezza, vivacita, 
costanza. 

Né parlava una volta sola. Quan- 
do un argomento presentava parti- 
colare interesse, vi insisteva per 
settimane e mesi, profittando di 
ogni circostanza, pur di tener desti 
gli animi. Voleva fare l'opinione, vo- 
leva che tutti sentissero, che la ve- 
rità entrasse bene in testa a tutti. 
Pratico della vita, sapeva che la 
gran massa non afferra i sottintesi, 
ma vuole parole e idee chiare, Il 
ripetere, il ribadire aveva il van- 


fusione, di moltiplicare, in 


La prima Omelia 


i suoi 
« punti» su di 
per fissare 


un foglietto, 
l'òrdine. 


di fatto 
Omelia, tenuta nella Basilica 


Fide. 


no. Quando i Diaconi latino e 


tro le consuetudini, ritto in 


doppiato scandalo dei 


taggio di allargare il raggio di dif- 


senso, la verità e a servizio di tutti. 


Pio XI non era solito di scrivere 
discorsi., Al più segnava i 


Ciò metteva 
spesso in imbarazzo, come avvenne 
in occasione della prima 


čana durante la Messa pontificale 
del terzo centenario di Propaganda 


Non aveva detto niente a nessu- 


ebbero finito il canto del Vangelo, 
ecco il Papa pronunciare un’allocu- 
zione fuori programma, stando, con- 


sulla Cattedra e, ugualmente contro 
le consuetudini e pertanto con rad- 
cerimonieri, 
parlando non in lingua latina, ma 


certo 
la raccolta. purtroppo 
scarsa, 

Dopo quel po’ 
squilla il campanello. Si pre 
più mogio di prima. 

«Hai messo giù qualche co 
« Santità - rispose, girando e 
rando i suoi poveri foglietti - 


tanto 


Vati- 
mente nell'ampio mantello 


dalla lunga funzione 


greco 


mava la sua bevanda preferita 
la faticaccia delle udienze e dei 
piedi tificali, comiaciò a dettare, p 
lc, l’allocuzione di poche ore p 
e tirò innanzi senza intoppi, 


in lingua italiana, refe o scorrendo un rotolo di per- 
, Era già passato di parecchio il gamena. 

mezzogiorno, quando il Papa risalì 

nell’appartamento, e subito la Reda- Card. CARLO CONFALONIERI 


dato la testa in visibilio, e poi, an- 
che lora del tempo!... fatto sta che 
fu molto 


po’ di martirio, 


campo di battaglia! ». Il Papa sor- 
rise e (l'immagine è qui ancora ne- 
gli occhi), avvolgendosi più stretta- 
rosso, 
sotto cui smaltiva adagio adagio lo 
abbondante trasudamento causato 
liturgica, 
sorseggiando poi, di tanto in tanto, 
il bicchiere d’acqua fresca, che for- 


per parola, sovranamente tranquil- 


se stesse svolgendo un gomitolo di 


senta 


sa? >». 
rigi- 
è un 


e 


dopo 
pon- 
arola 


rima, 
come 


IA DELLA FEDE 


L viaggiatore che si inoltri fra 
i vecchi castelli che bordeg- 
giano la pianura pontina, uno 
ne troverà suggestivo, ancora, 
di ruderi e di ricordi: Borgo 
Montello, recinta di mura dal 

color caldo del mattone. Oggi, Bor- 

go Montello; un giorno quel pic- 
colo gruppo di case aveva un altro 
nome: Conca. Ed in un tugurio 

della Conca, il 6 luglio del 1902, 

in una estate esplodente di sole, 

Maria Teresa Goretti — annove- 

rata, nel 1947, tra i Beati — pre- 

feri la morte, piuttosto che mac- 
chiare il proprio candore. 

Oggi, i resti della Santa Goretti 
riposano tra le mura di un San- 
tuario che si specchia sul mare: il 
| Santuario delle Grazie a Nettuno: 
-e ‘la folla non cessa di portare il 
suo devoto omaggio a quella che 
possiamo considerare, l'ultima, in 
ordine di tempo, delle glorie cri- 
stiane della Diocesi suburbicaria di 
Albano. 

Questa Diocesi è tra le più va- 
ste delle Suburbicarie e si estende 
per una superficie di-661 chilometri, 
con 19 parrocchie tra cui Ariccia, 


- - - - 


Tutti fiori una diocesi 


Castelgandolfo, Genzano, Nemi, 
Lanuvio, Marino, Nettuno, Anzio, 
Borgo Montello, Ardea, Pratica di 
Mare e Pomezia. Anche per la Dio- 
cesi di Albano, i ricordi storici 
risalgono ai primissimi tempi del 
cristianesimo ed è stato ben diffi- 
cile, sino ad oggi, chiarirne com- 
pletamente le origini: gli studiosi, 
in genere sono d'accordo nel rite- 
nere che il completo assetto terri- 
toriale e giurisdizionale della Dio- 
cesi ebbe la sua fisionomia nel se- 
colo VI quando Albano assorbì il 
Vescovado di Antium. Ma non è 
certo al secolo VI che risalgono i 
primi ricordi del cristianesimo, 
trionfalmente aperto, nella zona, 
dal passaggio dell’apostolo Paolo, 
nel 61, che attraverso l'Appia, si 
portava a Roma. E forse vescovi 
di Albano dovrebbero esserci stati 
sin dal secolo IV: frequenti, in quei 
tempi, intorno a Roma i villaggi 
e le ville suburbane che si erano 
trasformati in centri agricoli o in 
stazioni di posta e, come tali, ave- 
van veduto la loro popolazione 
accrescersi di molto e accrescersi 
anche i fedeli, tanto da dover ri- 


chiedere il governo di un Vescovo. 

Anche il Vescovo della Diocesi 
di Albano ebbe a godere degli stes- 
si privilegi che erano stati riservati 
a quello di Porto: e cioè di parte- 
cipare alla consacrazione episco- 
pale del Papa, segno questo di 
grande considerazione della Dio- 
cesi. 

La Cattedrale, deđicaia a San 
Pancrazio, protettore dell'innocenza 
e punitore degli spergiuri, ha linee 
architettoniche moderne, ma sorge 
certamente sopra resti molto più 
antichi. Del resto, la Diocesi di 
Albano ha una grande fioritura di 
belle chiese, alcune delle quali an- 
cora in buono stato di conserva- 
zione (nella sessa Albano la Chie- 
sa della Rotonda, che alcuni ri- 
tengono la Basilica che limpera- 
tore Costantino avrebbe edificata 
in onore di San Giovanni Battista; 
la Collegiata di Lanuvio; i templi 
di Nemi ed infine il suggestivo 
S. Pietro di Ardea, quasi su uno 
sperone di mura, forse edificata, 
dai Benedettini, verso la metà del 
1100). 

Se dai ricordi storici in-orno alla 


Diocesi si passa alla sua attuale 
vita cristiana, una grande manife- 
stazicne, nipetuta tutti gli anni, e 
tutti gli anni sempre di più fre- 
quentata, ha una sua particolare 
celebrità: Tinfiorata di Genzano, 
nel Corpus Domini. 

Una cerimonia sacra nota in 
tutta Italia; a] culmine di una lun- 
ga, accurata preparazione, Se si 
dovesse un poco risalire nella sto- 
ria delle «Infiorate», si dovrebbe 
giungere al 1625, quando la costu- 
manza sbocciò, per iniziativa del 
capo della Floreria apostolica nella 
Basilica Vaticana. Da alora, le 
Infiorate hanno preso la via del 
mondo; e celebri, ad esempio, son 
quelle che si tengono a Teneriffe, 
nelle Canarie e che differiscono dal- 
le Infiorate italiane solo per il par- 
ticolare che nelle prime il fondo 
dei riquadri è ottenuto mediante 
erbe colorate. 

Celebri molte di queste Infiorate, 
ma certamente la più celebre di 


tutte è nella Diocesi di Albano: a 


Genzano, tra due file di colonnine 
rivestite di mortella e collegate, 
per proteggere l’Infiorata, da fe- 


festa del Corpus Domini 


stoni della stessa verdura, su una 
lunghezza di 200 metri è tutto un 
tripudio di disegni che rappresen- 
tano stemmi gentilizi, motivi geo- 
metrici, arabeschi, soggetti reli- 
giosi. Ed ecco come uno storico 
della Diocesi di Albano, Alberto 
Galieti, descrive efficacemente i 
preparativi e lo svolgersi dell’In- 
fiorata (e riportiamo i periodi an- 
che perchè molti hanno visto il 
be] tappeto, ma pochi sanno quanta 
fatica il tappeto costi). 

« Alcuni giomi prima della festa 
centinaia di donne e di giovani spo- 
gliano i campi, sino a pochi chilo- 
metri da Roma e le ville dei din- 
torni, dei fiori di ogni qualità e co- 
lore. Trasportati in città, altre 
centinaia di donne si affaccendano 
a scegliere i petali ed a separarli 
in vari cesti, secondo il loro diffe- 
rente colore, per poi deporli in 
cantine e grotte con lo scopo di 
conservarli sino al giorno della 
loro messa in opera. 

Data la delicatezza del materiale 


(Continua a pag. 10) 
GIANNI CAGIANELLI 
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SANTO PADRE 
| COLTIVATORI 


ifficile è tradurre in adeguato commento la com- 


~mossa tensione che ha caratterizzato l'incontro, nella Ba- 


Silica di. San Pietro, fra Giovanni XXIII e i Coltivatori 
Diretti che in numero stragrande e, come sempre, in co- 
lorite rappresentanze regionali affrescavano le raggianti 
navate. Il linguaggio del Pontefice, di abitudle sempli- 
cità e spontaneità, nel colloquio con la gente genuina e 
schietta della terra, ha toccato i toni più trasparenti, pur 
nella maestà dell’insegnamento. Le immagini suggestive 
dell'ambiente rurale, i temi del lavoro contadino, i ca 
ratteri della famiglia che vive a contatto diretto della 
terra, le note della religiosità che si illumina dei grandi 
elementi della natura, sono passati in una visione ariosa 
di immagini e completa dj rappresentazioni replistiche. 
Non concessione a poesie irreali, ma comprensivo riepi- 
logo della condizione umana dei coltivatori e delle loro 
fatiche, delle loro giornate severe e pur patetiche di antica 
saggezza € di perenni fedeltà. Ogni scorcio della parola 
papale ha un tocco creativo. Ecco le genti: « Uomini e 
donne segnati dalla fatica, eppur sereni nella loro sem- 
plicita ». « Pazienti nel lavoro, parchi di agi, ma ricchi 
di tante virtù umiane». I Coltivatori Diretti si raccol- 
gono da anni nel loro sodalizio per difendere le esigenze 
economico-professionali, ma non solo per questo. Ed è cid 
che il Papa ha elogiato, perchè-i Coltivatori hanno sa- 
puto ispirare la loro attività «ai principi della dottrina 
sociale cristtana» cosicchè «la dichiarata fedeltà al- 
l'insegnamento della Chiesa» è ij loro « ornamento più 
nobile e più bello» e «il segreto della loro stessa dif- 


fusione », 


Domenica 1° maggio, ricorrendo la 
festa liturgica di San Giuseppe Arti- 
giano, il Santo Padre ha pronun- 
ciato un discorso — che è stato dif- 
fuso dalla Radio Vaticana in colle 
gamento con la RAI — nel quale ha 
illustrato la dignità del lavoratore 
nella luce del cristianesimo. Rivol- 
gendosi ai lavoratori e alle lavora- 
trici, Giovanni XXIII, fra l'altro, 
ha detto: 

« Diletti figli e figlie! ; 

Per la seconda volta nel corso dei- 
l'anno liturgico, la Chiesa ripropo 
ai fedeli la venerazione del suo Pa 
trono universale, - 

Ed oggi San Giuseppe si ripresen- 
ta nella figura sua caratteristica di 
umile artigiano, di lavoratore. 

E’ quindi naturale che il Nostro 
pensiero vada verso le singole regio- 
ni e città, ove si svolge la vita di 
ogni amne: alle case, alle scuole, 
agli uffici, ai negozi, alle fabbriche 
alle officine, ai lavoratori, a tutti 
i luoghi santificati dal lavoro intel- 
lettuale o manuale, nelle varie e no- 
bili forme che esso riveste, secondo 
le forze e le capacità di ciascuno. 
Pensiamo alle famiglie di tutti voi 
che Ci ascoltate, specialmente a 
quelle che con docilitA si aprono ai 


‘voleri della Provvidenza, o che na- 


scondono trepidando un dolore, una 
malattia, una prova. E su tutti que- 
sti luoghi, il Nostro cuore ama raf- 
figurarsi, paternamente china su le 
fatiche e le pene di ciascuno, l'im- 
magine serena del Custode di Gesù 
e Sposo purissimo della Santa Ver- 
gine, a benedire, a incoraggiare, a 
sorreggere, a confortare ». 


Un’‘alta missione 


«Il lavoro è infatti — prosegue il 
Messaggio del Papa — un’alta missio- 
ne: esso è per l'uomo come una col- 
laborazione intelligente ed effetti 
va con Dio Creatore, dal quale ha 
ricevuto i beni della terra, per col- 
tivarli e farli prosperáre. E quanto 
in esso è di fatica e di dura conqui- 
sta, rientra nel disegno redentore di 
Dio, che, avendo salvato il mondo 
attraverso l'amore e į dolori del Suo 
Unigenito Figlio, rende le umane 
sofferenze prezioso strumento di san- 
tificazione, se unite a quelle di Cri- 


sto. 

Quanta luce getta su queste verità 
l'esempio di Nazareth, dove il lavoro 
è accettato gioiosamente, come adem- 

ento della volontà divina! E qua- 
e grandezza acquista la figura silen- 
ziosa e nascosta di S. Giuseppe per 
lo spirito con cui egli compie la 
missione affidatagli da Dio! 


Dignità del 


Purtroppo errate ideologie esaltan- 
ti da un lato la libertà sfrenata, 
dall'altro la soppressione della per- 
sonalità, hanno cercato di scoronare 
il lavoratore della sua grandezza, ri- 
ducendolo ad uno strumento di lot- 
ta o abbandonandolo a se stesso; si 
è voluto seminare contesa e discor- 
dia, contrapponendo fra di loro le 
varie categorie della vita sociale: si 
è tentato perfino di staccare le mas- 
se dēl -lavoro da quel Dio che solo 
è protettore e vindice degli umili e 
da cui abbiamo la vita, il movimen- 
to e la esistenza (cfr. Act. 17, 28), 
come se la condizione di lavoratori 
debba esimere dal dovere di cono- 
scerlo, onorarlo e servirlo. Il Nostro 
cuore piange quando considera che 
tanti nostri figli, pur onesti e retti, 
hanno potuto lasciarsi sollecitare da 
tali teorie, dimenticando che nel 
Vangelo, illustrato nei documenti so- 
ciali del Pontificato Romano, sta 
l'avviamento alla soluzione a tutti 
i loro problemi: sta l'ansia di nuove 
riforme unita al rispetto per i valori 
fondamentali ». 


Legittime aspirazioni 
di uomini liberi 


Avviandosi, poi, alla conclusione, 
il Santo Padre, tra l'altro, ha detto: 

«I lavoratori sanno che la Chiesa 
maternamente li con vivo e 
sollecito affetto: ed è soprattutto vi- 
ciná a quanti compiono nel nascon- 
dimento lavori ingrati e pesanti, che 
gli altri forse non conoscono o non 
abbastanza stimano: vicina a chi 
ancora non ha una stabile occupa- 
zione, ed è esposto ad angosciosi in- 
terrogativi per l'avvenire della fami- 
glia che cresce: vicina a chi la ma- 
lattia o la sventura sul lavoro ha 
dolorosamente provato. Da parte 
Nostra non lasceremo occasione per 
invitare quanti hanno responsabilità 
di poteri o di mezzi, ad adoperarsi 
affinché sempre migliori condizioni 
di vita e di lavoro vi siano garantite, 
e specialmente affinché il diritto ad 
una stabile e dignitosa occupazione 
Sia assicurato a tutti. E fermamente 
confidiamo che si sappia compren- 
dere, con sempre più sollecita sensi- 
bilità, le pene dei lavoratori: si vada 
spontaneamente incontro alle loro 
legittime aspirazioni di uomini libe- 
ri creati a immagine e somiglianza 
di Dio: e si cerchi di alleviafne le 
ansie in spirito di giustizia e carità, 
e di leale collaborazione nel mutuo 
rispetto dei corrispondenti diritti e 
doveri. 

Ma gli sforzi, anche più generosi, 
non approderebbero che a poca cosa, 


Un linguaggio più alto parla nelle realtà della na 
tura dove è istintivo di levare lo sguardo per interrogare 
gli elementi che una misteriosa Provvidenza governa e 
conduce. « Tenete sempre lo sguardo alle cose celesti» ha 
detto Giovanni XXIII, affermando che quello è anche 
ii modo più ragionevole di governare le cose terrene: 
« Tenendo fisso lo sguardo nelle cose celesti », non è affat- 
to vero «che si debbano dimenticare e trascurare quelle 
terrene ». Qui il Papa ha -risposto alle insinuazioni dei 
nemici della Fede che attribuiscono al pensiero cristiano 
tnadeguatezza di fronte ai grandi problemi della evolu- 
zione soctale e alla Chiesa unma pretesa resistenza di 
fronte alle spinte rinnovatrici sanamente intese. Al con- 


trario « Anche at cristiani è necessario avere i piedi bene 


poggiati sulla terra, per cooperare al miglioramento del- 
la propria condizione. E questo la Chiesa ripete sempre 
a difesa degli interessi anche minteriali dei suoi figli ». Le 
parene a storiche superate « vanno sanamente jatte pro- 
gr en. 


Cosi, in un appello « al primato dello spirituale » non 


contradditorio ma ispirato alle esigenze ordinate dal vi- 
vere materiale, si è compiuto il dialogo del Supremo Pa- 
store con i fig della terna che ricordavano al Papa le 
stesse genuine origini in quel mondo sano e vigoroso, 
scabro e poetico dove tutto è umile e grande; e dove 
attingono le stesse materte dei segni Sacramentali, il pane 
e il vino, e lolio, che fruttificati per la fatica dell’uomo, 
all'uomo ritornano con la sua cooperazione come mežzi 
per accrescere la vita superiore dell'anima. ` 
RAIMONDO MANZINI 


Mercoledì 27 aprile, il Santo Padre ` 
ha ricevuto in una vibrante udien- 4 


za più di 30.000 coltivatori diretti 
partecipanti al XIV Congresso Na- 
zionale. Tra gli intervenuti era an- 


che il fratello di Sua Santità. Nel 


4. 
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L’OSSERVATO! 


senza l'aiuto divino: per questo vi 
invitiamo a elevare in questa gior- 
nata ferventi suppliche al Signore, 
affinché la sua protezione, per inter- 
cessione di San Giuseppe, accompa- 
gni ed allieti i vostri sforzi, e com- 
pia i vostri desideri ». 


Il nuovo direttore 
della Cappella Giulia 


I] concorso bandito dal Capitolo 
Vaticano per il posto di direttore 
della Cappella musicale Giulia, è 
stato vinto dal. maestro romano Ar- 
mando Renzi, che succede al com- 
pianto Armando Antonelli. 

Il nuovo direttore, nato nel 1915, 


rtiene a una famiglai di musi- 

Remigio, fu per ol- 
tre cinquant'anni primo organista 
della basilica Vaticana, e uno zio 
ha fatto parte dell'orchestra ameri- 
caan diretta da Arturo Toscanini co- 
me professore di oboe. 

La Cappeila Giulia, che presta ser- 
vizio in tutte le funzioni cui non 
partecipi il Papa (nelle funzoini pa- 
pali la parte musicale viene svolta 
dalla Cappella Sistina) fu fondata 
da Giulio II nel 1513; fra i suoi di- 
rettori figurano nomi di insigni mu- 
sicisti come Giovanni Pierluigi da 
Palestrina, Giovanni  Animuccia, 
Ruggero Giovannelli, Asprilio Pacel- 
li, Domenico Scarlatti, Valentino 
Fioravanti e altri. 


ay 
"s 


Un Messaggio del Sommo Pontefice 
per l'indipendenza del Togo 


gezza i popoli. Tale decisione dimo- 
stra quanto la fede cristiana sia ra- 
dicata nelle anime ed è, nello stes- 
so tempo, un felice esempio per gli 
altri Stati. 

Tenendo presente che appena un 
secolo ci separa dal giorno in cui i 
primi operai del Vangelo si sono 
messi al lavoro nel vostro Paese, il 
nostro cuore si riempie di gratitu- 
dine dinnanzi al dolce spettacolo 
della comunità cattolica del Togo 
(i cattolici sono 230.000 su 1 milione 
ẹ 150.000 abitanti). Animati daila ca- 
rità di Cristo, valorosi missionari 
hanno lasciato il loro paese e la loro 
famiglia — non dimenticatelo — per 
fondare presso di voi, attraverso 
mille difficoltà, spesso a prezzo di 
lacrime e talvolta anche di sangue, 
una comunità cristiana togolese an- 
cora modesta, ma piena di fervore, 
di promesse e di forze nuove. E men- 
tre i vostri Vescovi si dedicano giu- 
stamente ad assicurare l'esistenza 
di scuole veramente indispensabili 
per l'avvenire religioso, culturale, ci- 
vico ed economico del Paese, i vo- 
stri sacerdoti, sia quelli nati nella 
vostra terra sia coloro che l'amore 
per le anime ha condotto presso di 
voi, accolgono ogni afino nelle loro 
fille un nuovo fratello nel sacerdo- 
zio; infine i numerosi alunni dei se- 
minari sono per tutti voi un s d 
motivo di speranza di fiducia ». 


SANDRO CARLETTI 


Accogliendo il voto del clero e dei 
fedeli del Togo (la Nazione africa- 
na, Che allo scadere del mandato 
fiduciario dell'ONU — esercitato 
dalla Francia — ha conseguito la 
piena jndiperidenza) il Santo Padre 
ha inviato un M o di augurio 
e di benedizione a de Paese. 

«In questa ora storica del rag- 
giungimento dell’indipendenza poli- 
tica del vostro Paese — reca, tra 
l'altro, il messaggio pontificio re- 
datto in lingua francese — siamo 
felici di ripetervi, cari figli del no- 
bile Togo che abbracciamo con co- 
mune sollecitudine paterna, le pa- 
role che pronunciammo nel creare 
il primo Cardinale dell’Africa Nera: 
”il nostro cuore st rivolge con gioia 
fiduciosa e serena verso il conti- 
nente africano” ». .« Avete voluto 
che le feste celebrative dell’indipen- 
denza s'iniziassero con una Messa 
solenne di ringraziamento, officiata 
da Mons. Giovanni Maria Maury 
(Delegato Apostolico nel Togo) che 
fa presso di voi le nostre veci ed 
egli vi esprimerà il nostro grande 
affetto per voi. Questa cerimonia sa- 
rà completata, poi, dalla consacra- 
zione del nuovo Stato alla Vergine 
Santissima, Apprezziamo vivamente 
il fatto che abbiate tenuto a inau- 
gurare con una preghiera comune 
e pubblica un atto così importante 
nella vostra vita nazionale e di of- 
frirne, per così dire, le primizie, al- 
l’Onnipotente, che governa con sag- 


suo affettuoso discorso Giovanni XXIII ha ricordato il pellegrinaggio 

a Roma che nei 1888 compì il suo pro-zio Zaverio, un vero patriarca 
delta famiglia Roncalli. 11 Congresso dei coltivatori diretti si è svolto 
all’/E.U.R. e nelle varie relazioni sono stati sollecitati numerosi prov- 
vedimenti a favore della categoria. (In alto, a sinistra): Giovanni XXIII 
entra nella Basilica di San Pietro. (A destra): Una riunione all’EUR 


JA 


IlI Santo Padre si compiace di accogliere i doni offerti dai Colti- 
vatori Diretti durante la fervida udienza concessa in $. Pietro 


1! Principino, Filippo, primogenito della Principessa Paola e del Prin- 


cipe Alberto di Liegi, è stato battezzato al palazzo Belvedere a Bruxelles. 


Erano presenti alla cerimonia il Re Leopoldo che è stato il padrino, 
la Principessa Luisa Ruffo di Calabria, che è stata la madrina-e il 


Nunzio Apostolico Mons. Efrem Forni. 
colare simpatia e con pubbliche feste, il lieto evento. 


II Belgio ha seguito con parti- 
In quasi tutti i 


negozi è stato esposto il ritratto del neonato che viene chiamato il 
« Principe di Pasqua ». Ha officiato il can.co De Will decano di Laeken 


Domenica 8 maggio, nella basili- 
ca di San Pietro, il Santo padre con- 
ferirà la pienezza del sacerdozio a 
tredici nuovi Vescovi missionari di 
diverse stirpi e continenti. 


Tale atto segnerà una nuova glo- 
riosa pietra miliare nella realizza- 
zione del programma missionario 
riaffermato, ampliato, arricchito, con 
le direttive impartite da Giovanni 
XXIII nella recente Enciclica «Prin- 
ceps Pastorum », e, nello stesso tem- 
po, offrirà ancora una volta al mon- 
do intero lo splendido panorama 
dell’unita dell"Episcopato cattolico, 
pur nella diversità di paesi e di po- 
poli da cui i candidati alla pienezza 
del sacerdozio provengono. 

Ecco i nomi dei nuovi Vescovi: 


1) Mons. Paolo Zoungrana, Arci- 
vescovo di Ouagadougou, arcidiocesi 
dell’Africa Occidentale che ha 782 
mila 283 abitanti, di cui 26.000 catto- 
lici e 
perficie di 54.200 'kmgq. I sacerdoti 
africani della diocesi sono 20 e quel- 
li esteri 45. Mons. Zoungrana è nato 
a Ouagadougou nel 1917. 

2) Mons. Girolamo Rakotomalala, 
Arcivescovo di Tananarive (Mada- 
gascar), arcidiocesi che ha una su- 
perficie di 20.000 kmq. con una po- 
polazione di 600.000 abitanti di cui 
cattolici 238.579 e 15.928 catecumeni ; 
i sacerdoti malgasci sono 58 e quel- 
li esteri 90. Mons. Rakotomalala è 
nato in Sainte Marie (Tananarive) 
nel 1914. 

3) Mons. Bernardo Yago, Arcive- 
scovo di Abidjan, (Costa d’Avorio), 
arcidiocesi che ha una superficie di 
37500 kmq. con una popolazione di 
510.000 abitanti di cui 123.335 catto- 
lici e 19.604 catecumeni; i sacerdoti 
africani sono 19 e quelli esteri 67. 

Mons. Yago è nato nel 1916 nella 
Costa d’Avorio. 

4) Mons Domenico Yoshimatsu 

Noguchi, Vescovo di Hiroshima 
(Giappone), diocesi che ha una su- 


10.261 catecumeni, e una su- - 


perficie di 31.672 kmq. con una po- 
polazione di 7.159.783 abitanti di cui 
12.485 cattolici e 1.070 catecumeni; 
i sacerdoti giapponesi sono 21 e quel- 
li esteri 98. 

Mons. Noguchi è nato a Nagasaki 
ne] 1909. 

5) Mons Giuseppe Kilasara, Vesco- 
vo di Moshi (Tanganyika), diocesi 
di 77.000 kmq. con una popolazione 


La terza puntata del- 
la Lettera dell’Episcopato 


pubblicata OSS! 


numero. | 


di 694.563 abitanti di cui 150.937 cat- 
tolici e 8922 catecumeni; i sacer- 
doti africani sono 25 e quelli este- 
ri 54 


Mons. Kilasara è nato nel Tan- 
ganyika nal 1916. 

6) Mons. Pietro Poreku Dery, Ve- 
scovo di Wa (Ghana, Africa Occi- 
dentale) diocesi di 19.000 kmq. con 
una popolazione di 235.000 abitanti 
di cui 36.423 cattolici e 6.000 catecu- 
meni. 
wa Dery è nato nel Ghana nel 
1915 


7) Mons. Giuseppe Busimba, Ve- 
scovo di Goma (Congo Belga) dio- 
cesi di 21.138 kmq. con una popola- 
zoine ‘di 440.000 abitanti, con 120.000 
fra cattolici e catecumeni. I sacer- 
doti africani sono 10 e quelli este- 


37. 
T iiss. Busimba è nato nel Congo 
nel 1912. 


8) Mons. Giacomo Hagan, Vesco- 


La diocesi di Bovino si è stretta 
esultante accanto al suo nuovo 
Vescovo, Sua Ecc.za Mons. Renato 
Luisi, che è stato preceduto daha 
fama delle sue alte benemerenze 
acquistate a Foggia nel campo della 
carità, dell’apostolato religioso, so- 
ciale e dell’insegnamento scolastico 


vo di Oturkpo (Nigeria, Africa Oc- 
cidentale), diocesi di 65.934 kmq. con 
una popolazione di 1.500.000 abitanti 
di cui 77,188 cattolici e 49.638 cate- 
cumeni; i sacerdoti esteri sono 27. 

Mons. Hagan è nato in Inghilter- 
ra nel 1904. 

,9) Mons. Luigi Ludovico Scheerer, 
Vescovo di Multan (Pakistan Occi- 
dentale), diocesi di 89.021 kmg. con 
una popolazione di 513.672 abitanti 
di cui 11.095 cattolici e 3.374 catecu- 
meni. 

Mons. Scheerer è nato negli Stati 
Uniti nel 1909, 


10) Mons. Eusebio Giovanni Craw- 
ford, Vicario Apostolico delle Isole 
Salomone Occidentali, circoscrizione 
ecclesiastica dell’Oceania con una 
popolazione di 23.000 abitanti di cui 
cattolici; į sacerdoti esteri so- 
no 8. 

Mons. Crawford è nato in Irlan- 
da nel 1917. 

11) Mons. Antonio Denis Galvin, 
Vicario Apostolico di Miri, circoscri- 
zione ecclesiastica del Borneo Bri- 
tannico, con una popolazione di 
150.000 abitanti di cui 6.816 cattolici; 
vi sono 2 sacerdoti cinesi e 15 eu- 
ropei. 

Mons. Galvin è nato in Inghilter- 
ra nel 1919. 

12) Mons. Renato Butibubage Lwa- 
mosa, Ausiliare di Mwanza, diocesi 
di 15.960 kmq., con una popolazio- 
ne di 936.633 abitanti di cui 65.382 
cattolici e 42.267 catecumeni; i sacer- 
aS africani sono 24 e quelli este- 
r 

Mons. Lwamosa é nato a Mwanza 
ne] 1918. 

13) Mons. Tommaso Guglielmo 
Muldoon, Ausiliare di Sydney, l'ar- 
cidiocesi australiana di 23.496 kmg. 
con una popolazione di 2.065.294 abi- | 
tanti di cui 463.733 cattolici e Wl 
catecumeni. 

Mons. Muldoon è nato in Austra- 
lia nel 1917. 
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PAG. 6 L’OSSERVATORE 


faccia 


sconosciuta 


| 


del 


dei 


“secondo 


cpa: La storica < Csteria 
de! Rig presso lo scoglio di 

Quarto, dove s'incontrarono 
Bixio e Garibaldi onde 
dere accordi per ia spe 7: 
—«Mitle ». Nella foto. si ve- 
tecnici ed operatori aiis 

i ) ai prossima programma- 
io ie al Volturno». 


Esattamente cento anni fa, all’al- 
ba del 5 maggio salpavano da Quar- 
to, presso Genova, le due navi, il 
« Piemonte» e il « Lombardo» che 
avrebbero sbarcato in Sicilia į «Mille» 
di Garibaldi. 

L'impresa forse più rischiosa di 
tutto il Risorgimento, era stata tena- 
cemente preparata nelle sue fasi più 
delicate da un genovese, Nino Bixio, 
che si era prestato per ottenere da 
Raffaele Rubattino le due unità oc- 
correnti al trasporto degli uomini, 
delle armi e del materiale. Bixio era 
in quel momento l'unico uomo che 
sapesse tutto del porto, ne conosce- 
va i segreti e gli angoli più riposti. 
Si può senz'altro affermare che sen- 
za l'opera sua non sarebbe stato pos- 
sibile indurre un armatore (e per di 
più genovese) a concedere qualcosa 
a Garibaldi, di cui si conosceva sì 
l'audacia ma non ugualmente le ga- 
ranzie. 

Bixio- tanto brigò e fece da riusci- 
re nell'impresa. Gli venne quindi af- 
fidato il comando di una delle navi, 
il « Lombardo», nel quale incarico 
seppe confermare l'alto elogio che 
di lui fece Cavour al Parlamento, 
definendo il Bixio: «il miglior gene- 
rale che avesse Garibaldi ». 

Naturalmente del suo operato, in 
pace e in guerra, a fianco del capi- 
tano dei Mille sj potrebbero fare non 
poche riserve. Era womo violento e 
focoso, spesso irruente e sconsidera- 
to, ma aveva il pregio di conoscersi; 
piu dj una volta seppe punire se 
stesso per le violenze commesse, 
giungendo .a chiedere scusa a qual- 
cuno che aveva danneggiato o co 
munque offeso. 

Di ciò rende testimonianza la nuo- 
ra vivente di Nino Bixio, la signora 
Emma Canepa, vedova dell’ultimo 
figlio del generale, Camillo Bixio. 
La signora Emma abita a Genova, 
ha 94 anni, ma la mente è ancora 
lucida e fervida di ricordi. Aveva sol- 
tanto sette anni quando nella rada 
d’Atich, nell’isola di Sumatra, mori- 


“ya suo suocero all'età di 52 anni. Di 


Nino Bixio piu che ricordare le im- 
prese guerresche, non Sempre enco- 
miabili (come le cannonate sparate 
da porta San Pancrazio in direzione 
di San Pietro) ella rammenta la vita 
famigliare; una vita ken diversa da 
quella dei campi di battaglia. La 
signora Emma ci ha scoperto ap- 
punto, sulla scia dei ricordi, la fac- 
cia ancora sconosciuta del « secondo 
dei Mille », «un uomo — ella dice — 
burbero e violento, che si ammansi- 
va come un agnello appena varcata 
la soglia di casa, dove lo attende- 
vano sempre con ansia i figli e la 


A CENTO ANNI DALLA SPEDIZIONE DEI “MILLE, 


Ry 


moglie, una donna che si comunica- 
va tutte le mattine. 

Nelle lettere copiosissime — che 
abbiamo potuto consultare — il 
Bixio dà libero corso alle espressioni 
della sua umanità, come quando 
scrive da Messina alla figlia Riccar- 
da: « Prega per me, che sono il tuo 
padre, affettuoso e buono. Sì, prega 
per me; tu sei un angelo e Dio ac- 
coglie le preghiere dei figli per il 
loro padre». Quando pensava alla 
sua casa 0 quando vi rientrava, Nino 
si effondeva in mille tenerezze con 
la moglie, « l'angelo della sua vita» 
e con i quattro figli: Beppa, Ricca, 
Badi e Camillo ch’egli poteva rive- 
dere soltanto raramente al ritorno 
di mille battaglie e dai viaggi di 
mare. 

L’attaccamento di Nino alla fami- 
glia è spiégato forse dal fatto ch’egli, 
prima di conoscere e sposare Adelai- 
de, non aveva mai conosciuto le gioie 
di una casa, A nove anni era stato 
messo a scuola ma, insofferente di 
ogni disciplina, per aver tirato un 
calamaio in testa ad un compagno, 
era stato espulso. A tredici anni era 
già imbarcato come mozzo sopra un 
brigantino. Ribellatosi anche alla 
dura vita del mare e in continue liti 
con i marinai, venne sbarcato e ri- 
consegnato alla famiglia. Chi fosse 
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passato in quegli anni — dal 1834 al 
1836 — per le strade di Genova avreb-. 
be visto quasi ogni notte, e per molti 
mesi, un ragazzotto sui quindici anni 
lacero e fiero. Andava a sdraiarsi 


sotto i portici dell’Accademia, si 
raggomitolava per terra addormen- 


 tandosi profondamente. 


Di lì venne anche arrestato e tra- 
dotto in carcere. Ma ci si rese conto 
che si trattava d'un ragazzo ribelle 
si, ma innocente, e fu trascinato dal 
carcere sulla corvetta « L’Aquila » 
della marina sarda. 

Prima delle eroiche imprese del 
Volturno, di Marsala e di Maddalo- 
ni, prima di seguire Garibaldi come 
suo più valido aiuto, Nino Bixio tra- 
scorse la sua vita sul mare. Ebbe solo 
il tempo, nelle sue soste a terra, di 
conoscere e sposare, in giovanissima 
età, una sua nipote: Adelaide Parodi 
che amò con assoluta fedeltà per 
tutta la vita. 

Era una giovane alta, snella, con 
occhi grandi e cerulei, con chioma 
ricchissima e bionda. Cosi appare 
nel ritratto che la signora Emma 
custodisce nella sua casa. Nino era 
considerato dai suoi un cattivo par- 
tito. Sconclusionato e rivoluzionario, 
non andava in chiesa e non nutriva 
gli stessi sentimenti di Adelaide, la 
quale era invece religiosissima. Tut- 
tavia Bixio ebbe un’autentica devo- 
zione per la sposa e massimo rispet- 
to per le sue convinzioni religiose. 
La signora Emma ricorda, in propo- 
sito che il Generale voleva sempre 
essere presente al Battesimo dei 
figli, il terzo dei quali ebbe per pa- 
drino Garibaldi, del quale prese il 
nome. Benché lontano dalla Chiesa, 
anche per il clima anticlericale del 
suo tempo, si raccomandava spesso 
alle preghiere della moglie, Donna 
Adelaide non lasciava neppure un 
mattino di sentire la Messa, e si co- 
municava. Avendo da accudire a 
quattro figli si alzava per tempo on- 
de assistere nella chiesa di Carigna- 
no alla prima Messa delle ore cin- 
que. Così la ricorda ancora sua 
nuora. 

A conferma mi fa leggere alcune 
espressioni delle lettere — frequen- 
tissime — scritte dal Bixio. In una 
tra le tante scriveva: « L’amore 
m’infonde coraggio e letizia, che io 
non conoscevo prima; quando penso 
che nel momento stesso ch’io chiedo 
al Cielo che ti conservi, tu forse in- 
ginocchiata davanti a Dio, colla 
bimba nostra implori pel tuo Nino... 
allora benedico il tuo nome e la 
Provvidenza ». Conforme alla moda 
del tempo, il Generale andava rara- 
mente in chiesa,’ ma il suo animo 
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era profondamente religioso. Il nome 
di Dio ritorna spesso nelle sue let- 
tere, quasi ad ogni pagina, special- 
mente quando — come nella spedi- 
zione dei « Mille » — alla vigilia di 
ogni battaglia — non sa quale sia 
l'esito. Allora si affida a Dio ed alle 
preghiere di Adelaide. 

Annunziando alla moglie le più 
spericolate imprese di Villafřanca, 
di Palermo, di Reggio Calabria e 
del Volturno, egli scriveva sempre: 
« Se Dio vorrà, domani attacchere- 
mo. Tu prega per me e per i bimbi». 
Il sapere che nella chiesa della sua 
città, una donna — Adelaide — pre- 
ga per lui, gli infonde sicurezza; 
anzi la certezza di uscire incolume 
da ogni pericolo... Si augurava per 
entrambe le figlie: « Che Dio faccia 
di voi due, buone madri come vo- 
stra madre. Io penso a voi con orgo- 
glio. Spero di consumare‘i miei ul- 
timj giorni con voi ». | 

Una speranza che andò, per il 
«secondo dei Mille», amaramente 
delusa. 

Gia eletto prima deputato e poi 
Senatore del Regno, Nino Bixio, il 
« ragazzaccio» d'un tempo, ripren- 
deva la via del mare sul primo mer- 
cantile a vapore, il « Maddaloni », 
ch’egli aveva fatto costruire a prez- 
zo dj sacrifici. Suo scopo era: aiuta- 
re la famiglia e lasciare ai figli una 
buona posizione. La peste lo stroncò 
a Sumatra sulla tolda della susa 
nave. Pochi giorni prima di morire 
scriveva al figlio Garibaldi: «Ti 
raccomando di studiare e Gj essere 
buono con mammà e con le sorelle 
tue e con Camillo. Dall’India ti por- 
terò un bel regalo, ma bisogna che 
tu lo meriti con lo studio e colla 
bontà e l'affetto ai tuoi. Addio, caro 
bimbo, studia e sii buono. Tuo padre 
ti benedice ». 

Adelaide Bixio, come seppe della 
morte di Nino, si recò il mattino 
seguente in chiesa, alle cinque del 
mattino (ed era pieno inverno) a 
pregare Dio che le desse forza nella 
prova tremenda. Si era nel 1890. 

La signora Emma Bixio ricorda 
che la suocera raccontava di quel 
giorno tristissimo, Alla vedova di 
Nino, Vittorio Emanuele II faceva 
assegnare, dalla sua cassetta priva- 
ta, un sussidio di lire mille mensili, 
che venne poi continuato dai Savoia 
ad Emma Bixio, sino all'avvento 
della Repubblica. Ora per la signora 
Emma non resta che il ricordo del 
suocero; cessato ogni sussidio ella 
vive nascosta, sconosciuta, bisogno- 
sa di tutti. 


CARLO CAVIGLIONE 
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UNA INIZIATIVA DI ARTE E DI MORALE 


MODA 
ALLA 


I} canonico Peyron presenta 
al pubblico la sua istitu- 
zione, la « Turris Eburnea », 
un’opera in cui si dà modo 
di discutere alle giovani i 
più importanti problemi 
della loro vita con esperti, 
docenti universitari e con 
loro coetanee. Una delle 
attrattive principali dell’or- 
ganizzazione è costituita 
dała moda, intesa in senso 
cristiano, partendo cioè dal 
principio che la vera ele- 
ganza non sta nè nell’ec; 
centricità nè nella proca- 
cità Oltre ai modelli da 
mattina, da pomeriggio e 
da sera, le sfilate a cui par- 
tecipano con molto decoro 
le aderenti dell’associazio- 
ne, comprendono anche una 
serie di abiti da sposa idea- 
ti dalla stessa associazione 


: bbiamo rivolto sei domande, 
più o meno discrete, a] ca- 
nonico Michele Peyron, il 
sacerdote che viene chiama- 3 
to il «cappellano della mo- seats 
da», e che organizza periodi- S% 
camente sfilate di moda «cristiana»; its 
cioè improntata a dei principi stret- fe 
tamente ortodossi, ma sempre per- : 
fettamente al corrente con i tempi 
e con le direttive piu aggiornate 
dell’eleganza femminile. 


Ma l'iniziativa del canonico Pey- 

ron, che prende il nome di « Turris 

Eburnea », non si limita soltanto al- 
l'argomento «moda». Egli ci ha a 
spiegato che la sua opera si rivol- SRR 
ge ad ogni ragazza che persegua il tee 
fine del matrimonio. L’attivita del- S 
la «Turris Eburnea» si svolge in %3 
tre tempi: attrazione, svelenamento 3% 
ed illuminazione. Per attrarre le ra- $% 
` gazze, ed avviarle poi verso una con- S 
cezicne cristiana della vita, dei rap- %5% 


porti con l’altro sesso e quindi del rasas 
matrimonio, è necessario venir loro sanes 
incontró, trattando argomenti che ; 
destino il loro interesse e dimostran- 
do loro che l'idea cristiana non è aas. 
poi tanto gretta come certi pregiu- RRR 
dizi molto diffusi tenderebbero a ; 
far credere. Il canonico Peyron at- 
trae le ragazze con la moda, e suc- none 
cessivamente le educa ad un com- oes 
portamento cristiano nel senso piu 
intelligente ed aperto della parola, 
affrontando direttamente i proble- 
mj più scabrosi e più impensati che $% 


STEINWAY 


ignorati dalla famiglia e dalla scuo- 
la, cioè dalle poche voci cristiane ts 
(o perlomeno morali) che una gio- S 
vane d’oggi ha modo di ascoltare Sores 
durante la sua adolescenza» 

Abbiamo poi domandato al cano- 
nico Peyron quale funzione eserci- 
ti in sostanza l'argomento « moda » 


CHIAPP si presentano ad una signorina che $% 
viva nell’odierna società, 
| « Entrare con la loro ed uscire 
f con la nostra»: è questo il princi- S% 

| pio della « ' Turris Eburnea» che, 
attraverso cene, convegni «dei cin- ee 

que », interviste con docenti univer- 2% 

sitari specializzati nei più disparati Ss 

settori della medicina e della psi- $% 

cologia, affronta e tratta, con le ra- soas 

gazze, tutti quej difficili argomenti i: 

che oggi troppo spesso vengono si 


(continua a pag.10/) 
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La mostra è stata inaugurata venerdì 29 aprile dall'Em. 
$ legio, e alla presenza degli Em.mi Cardinali Giobbe, Cen 
=E coadiuvato dai monaci della Comunità Benedettina di S, 


« Ti ho posto a luce delle genti af- 
finché tu porti la salvezza fino al- 
lestremità della terra » (Atti, 13 - 47). 

Fino all'estremità della terra: ed il 
visitatore di oggi, il visitatore della 
mostra che si è aperta a Roma, dopo 
esattamente 1900 anni dall’arrivo 
nella «caput mundi» di Paolo, può, 
con :un semplice pezzetto di lapis — 
se ne ha voglia — fare il conto esat- 
to dei chilometri compiuti dall’Apo- 
stolo per portare «fino all'estremità 
della terra» la parola di Gesù. Un 
conto che, rapportato a diciannove 
secoji fa, dà la prima stupefacente 
dimensione di quella bandiera trion- 
fante che fu San Paolo, attraverso 
il mondo sino allora conosciuto. 

Ed ecco quello che potete somma- 
re con il vostro pezzetto di' lapis, de- 
sumendolo direttamente dalla tavo- 
la di cronologia comparata che apre 
la mostra di documentazione paoli- 
na: prima missione, 2100 chilometri; 
seconda missione, 5300 chilometri 
terza missione, 6000 chilometri. E 
poi il viaggio, sino all'Italia e ritor- 
no, di 1900 anni fa; e di nuovo nella 
Spagna e a Roma. In tutto, quasi 


40 mila chilometri a predicar la fede- 
di Gesù. E, per chi se lo fosse di- 


menticato, 40. mila chilometri sono 
il giro, tondo tondo, della terra. 


Basterebbero queste cifre che si 


desumono di colpo, entrando nella 
sala della mostra, per dire che ci 


troviamo di fronte ad una esposi- 
zione « riuscita ». Certo, è bene met- 
tersi d’accordo sul termine « riusci- 


ta»; sotto l’assonanza della parola 
va compreso il desiderio degli esposi- 
tori di portare « Paolo vivo» — in 
cinque © sei tratti, dalle migliaia di 
altri tratti che erano a disposizione 
ma che sono stati volutamente igno- 
rati — in mezzo al pubblico delle 
grandi e distratte città (Padre Lo- 
renzo di Lorenzi, un benedettino che 
ha affinato le sue conoscenze pao- 
line nel silenzio di quella splendida 
chiesa che è il San Pietro di Perugia 
e che ha messo insieme l'esposizio- 


vivo. Poi, se quella presenza viva 
susciterà interessi particolari per 
approfondire l'apostolo, il missiona- 
rio, il viaggiatore, nella mostra, Sa- 
pendo scegliere, si potra trovare una 
guida discreta per un ulteriore stu- 
dio. E’ un poco simile, questa mo- 
stra, a quanto lo stesso Padre ci ha 
confidato di andar preparando nel 
campo editoriale: una serie di volu- 
mi — il primo dovrebbe uscire in 
settembre — su un Paolo, diremo 
così, « parallelo ». Cioè sulla perso- 
nalità dell’Apostolo, ma scissa negli 
aspetti vari in modo che l'oratore il 
quale deve preparare una conferen- 
za sappia, consultando il volume, 
subito dove guardare; ed il viag- 
giatore lo sappia lo stesso, se vuole 
conoscere, per esempio, a che cosa 
oggi corrisponde il Buon Porto che 
Paolo toccò a- Creta, prima di af- 
frontare il Mediterraneo aperto; e 
lo studioso di teologia sia subito 
orientato su un argomento deig sua 
ricerca). 

Dopo questa breve parentesi sul- 
autore della mostra, torniamo alla 
esposizione. San Paolo era pronto ad 
andare sino all'estremità della ter- 
ra; e qualche cosa di simile avviene 
anche per questa documentazione 
paolina che è stata attrezzata 0 mo- 
do da poter essere scomposti nel 
giro di quattro o cinque ore. fatta 
salire su un solo camion e ricom- 
ponibile, sempre nel giro del:e stes- 
se ore, in una diversa città. Paolo 
viaggiava: viaggerà anche 12 sua 
mostra e toccherà molte città c’Ita- 
lia e prenderà un piroscafo — que- 
sta volta non la nave adramittina — 
per Malta; e sembra che le richieste 
non si fermino li. 

Una mostra fatta di leggeri pan- 
nelli: quello dei chilometri, circon- 
dati da tutta la storia del tempo e 
dalle date della vita di Paolo, ve lo 
abbiam già descritto, con la somma 
che se ne può tirar fuori. Poi ci sono 
le figure: non tanto quella di Paolo 
(il mosaico del Battistero degli 


8. Padio nel mosaico del Battistero degli Arian! 


ne, ci spiega il criterio conduttore: 
che la gente venga qui e veda Paolo 


Ariani in Ravenna ed il fotomontag- 
gio della 48* miniatura della « To- 


im Ravenna del tempo di Teodorico ii Grande 
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le dall'Em.mo Cardinale Eugenio Tisserant, Decano del Sacro Col- 
ziobbe, Cento e Bea. Ha ricevuto le autorità S. E. Mons. 
ttina di S. Paolo. Molte te personalità religiose e civili intervenute 
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pografia cristiana ») quanto la schie- 
ra di coloro che seguirono Paolo e 
lo aiutarono nella sua fiammeggian- 
te opera di conquista spirituale. 

Barnaba, Tito, Timoteo, « una cer- 
ta donna di nome Lidia, negoziante 
di porpora». Figure in pannelli 
chiari, volti; precisi, moderni di li- 
neamenti, Ed il visitatore ha tutto 
il diritto di chiedere: ma di dove 
son venuti fuori quei volti se nes- 
sun ritratto, a quanto si sappia, ci 
è stato trasmesso, dei collaboratori 
di Paolo? 

E’ questa una delle maggiori « au- 
dacie » della esposizione; un’« auda- 
cia» che qualcuno non approvera, 
ma che troviamo sommamente in- 
telligente, dato lo scopo diretto che 
si vuol raggiungere, Volti, di quei 
collaboratori, mon ce n'erano: ma 
c'erano descrizioni dalle quali si po- 
tevan dedurre determinati tratti. Ad 
esempio, Barnaba, instancabile viag- 
giatore non poteva che essere nella 
maturità dei suoi cinquanta anni, 
con un volto robusto ed ispirato; e 
Tito non doveva avere dei tratti 
duri, con quella severità che pun- 
geva coloro che intorno lọ contrad- 
divano? E Lidia, la venditrice di 
porpora, non doveva avere il volto 
di una dolce donna, aperta alle ef- 
fusioni del cuore con quel «se mi 
avete giudicaia fedele al Signore, 
entrate in casa mia»? Nei volti, 
quindi, molto di fantasia, ma nulla 
di gratuito: d’altra parte, oggi, gli 
uomini — anche se visitano una 
mostra — sentono il tarlo dell’epo- 
ca in cuj vivono, ed han bisogno su- 
bito di fissarsi su qualche cosa di 
preciso, di ricostruito fin dove era 
possibile ricostruire. 

Minore « audacia» ma 
portata al massimo (e qui ce ne 
eran le basi) le possibilità di studio, 
in quello che potremmo chiamare il 
terzo settore della esposizione: il 
grande grafico che riproduce gli iti- 
nerari dei viaggi compiuti da San 
Paolo. Dalla semplice, solita linea, 
si è passati ad una illustrazione che 
non mostri solo la «strada» o la 


D'Amato, 


data in cui quella strada venne com- 
piuta; ma sono state, ad ogni itine- 
rario, scelte frasi brevissime, cne 
affiancano il nero o il rosso dei trac- 
ciato. e dànno, a chi guarda, l’im-ne- 
diato orientamento sul « perché » di 
quel viaggio e sul «che cosa» in 
quel viaggio fu ottenuto a rinsalda- 
mento della fede. Né certamente tra- 
scurabili, nel tracciare gli itinerari, 
alcune correzioni a quello che ormai 
era divenuto il percorso comune, da 
tutti i libri riportato: ad esempio, il 
terzo viaggio di Paolo verso Efeso. 
Gli Atti (19 - 1) dicevano: «Ora 
avvenne, mentre Apollo era a Corin- 
to, che Paolo, avendo attraversato 
la parte alta del paese, venne ad 
Efeso»; e nella «parte superiore » 
della Turchia, cioè al nord, era stato 
posto sing ad oggi l'itinerario del 
terzo viaggio verso Efeso, in una 
zona ove non c'erano strade, in cui 
non si capiva il perché di un vas- 
saggio. Correttamente, invece, è sta- 
ta nel grafico interpretata la « parte 
superiore » t¢ cioè come parte di 
montagna (in contrapposizione ad 
inferiore cioè zona di mare); ed il 
tracciato si è uniformato alle strade 
del tempo. 

Strade del tempo che sarebbe op- 
portuno conoscere, per dare ancora 
una forza maggiore alla missione di 
Paolo. E, per conoscerle, per sapere 
che cosa abbian voluto dire quelle 
migliaia di chilometri, sarebbe suf- 
ficiente — perché poi, tra tanti iti- 
nerari senza colore né gusto, a que- 
sto nessuno ha pensato? — nel di- 
ciannovesimo centenario dello sbar- 
co di Paolo in Italia, organizzare 
un viaggio moderno, ma sugli itine- 
rari asiatici di allora. Nessuno ci ha 
pensato; ma forse il dir questo non 
è giusto. Perché diciannove secoli 
dopo, su quegli itinerari ancor non 
è possibile un passaggio normale, 
ancora non ci sono Strade, non c’è 
acqua, non c’é — forse — nemmeno 
sicurezza. E questo è un altro indi- 
spensabile elemento nella figura di 
« Paolo vivo». 


MARIO DINI 


He itinerari di S. Paolo ricostruiti in un 
efficace pannelio esposto nella mostra 
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iI 23 aprile è stato inaugurato a Torino dal Sottosegretario Bovetti 


il Samia-regno dell'abito fatto. Vi ha partecipato la « Turris Eburnea » ` 


(conttnuaztone dalla pag. 7) 


nel quadro dell’organizzazione, ed 
egli ci ha risposto: «Non bisogna 
credere, in ogni modo, che il fatto 
«moda» costituisca semplicemente 
un motivo di attrazione per le ra- 
gazze che vengono alla « Turris 
Eburnea »: in realtà, noi vogliamo 
anche dimostrare che il Cristiane- 
simo ha jl] monopolio della vera ele- 
ganza; in quanto l'eleganza stessa 
non è nè stravaganza nè proca- 
Cità ». 

Abbiamo voluto approfondire l'ar- 
gomento, ed abbiamo insistito sulla 
domanda, chiedendo al canonico 
come sia possibile per lui conciliare 
il concetto di moda (che sembra si- 
gnifichi soltanto un continuo mu- 
tamento esteriore della donna per 
evitare l’assuefazione delluomo) ed 
il concetto cristiano secondo il qua- 
le l'attrazione tra uomo e donna 
non dipende tanto dalla questione 
fisica quanto da altri fattori spiri- 
tuali. Egli ci ha risposto: « Pensia- 
mo un momento alla «Filotea » di 
Francesco di Sales, ed allo stesso 
Dante Alighieri, e dedurremo che 
il concetto cristiano dei rapporti tra 
i due sessi non prescinde affatto dal 
fattore fisico, tanto che la nostra re- 
ligione non vieta affatto alla donna 
di esercitare jl suo fascino. D’altra 
parte, la moda si concilia benissi- 
mo con la morale cristiana, in 
quanto una donna non può svolge- 
re la sua opera di apostolato se si 
presenta in maniera sciatta e su- 
perata, E penso che nessuno neghi 
quanto sia grande la missione del- 
la donna oggi come ieri e come do- 
mani, in quanto è l'uomo che fa la 
storia, ma sono le donne che for- 
mano gli uomini. La donna deve 
quindi saper arrivare all’uomo, per 
donargli parte della sua luminosità, 
ed è a questo punto che si innesta 
nel discorso l'argomento «moda». 
Ogni donna aggiunge al suo abito 
qualcosa di suo, e con ciò manifesta 
con maggior evidenza la sua perso- 
nalità, adegua la veste esteriore a 
quella interiore e si prepara a da- 
re all'uomo quella luce che è suo 
compito il dare ». 

« Può descrivercj brevemente — ab- 
biamo poi chiesto al sacerdote — 
quali siano, riguardo alla moda, le 
attività della « Turris Eburnea »?. 
«La mia iniziativa dedica alla mo- 
da due periodi dell’anno: quelli in 


cui presentiamo i modelli « prima- 


vera-estate » e quello in cui presen- 
tiamo la collezione « autunno-inver- 
no ». Protagoniste delle nostre sfi- 
late (che non hanno uno scopo com- 
merciale, in quanto non abbiamo 
mai venduto un modello, e tutti 
gli intervenuti hanno il diritto di 
copiare i modelli stessi) non sono 
Indossatrici di professione, e neppu- 
re indossatrici volontarie: sono 
semplicemente- delle ragazze che 
fanno parte della «Turris Eburnea», 
cioè ragazze che si vogliono sposare. 
La stessa ” cronista”, mentre pre- 
senta i modelli durante le sfilate, 
interroga le signorine che indossa- 
no i modelli intorno agli argomenti 
che vengono di solito trattati ‘nei 
convegni e nelle discussioni da noi 
organizzati, E’ così che cerchiamo 
di formare le mamme di domani, 
tenendo ben presente che in una fa- 
miglia la mamma è il primo prete 
dei suoi bambini. Nessuna donna è 
obbligata a sposarsi, ma, se decide 
di sì, deve accettare il matrimonio 
così com’è. 

Le nostre sfilate sono sempre af- 
follatissime, anche di persone non 
cattoliche. Questi ultimi intervenuti 
ci fanno molto piacere, in quanto 
desideriamo avvicinare coloro che 
non sono dalla nostra parte per far 
vedere loro che la nostra parte è 
moderna ed umana». - 

« Canonico Peyron, lei ha avvici- 
nato durante la sua attività circa 
ottocentomila ragazze. Quale opinio- 


ne ha della gioventù d'oggi? ». «Cir- 
ca le ragazze, hanno tutte oggi, più 
o meno, un'aria mondana, ma poi, 
in fondo in fondo, sono tutte pron- 
te ad accettare la nostra parola ed 
i consigli cristiani. Riferendomi poi 
in generale alla gioventù d’oggi, 
d’ambo i sessi, penso che la causa 
del suo disorientamento sia dovu- 
ta al fatto che sj è abituati troppo 
presto a vivere con gli adulti, ed ha 
vissuto poco la vita d’infanzia. I 
giovani d’oggi entrano nella vita piu 
attrezzati, e si trovano meno in sog- 
gezione davantj alla societa; dicono 
subito le proprie idee, escono trop 
po presto fuori della loro famiglia, 
e nella famiglia stessa odono trop- 
po spesso una miriade di voci estra- 
nee che un tempo non avrebbero 
potuto neanche varcare la porta del 
“santuario della famiglia”. Ma noi 
adulti abbiamo dato ai giovani il 
buon esempio che dovevamo dar 
loro? Hanno appreso da noi il male 
o il bene? », 


Sesta ed ultima domanda: «Le 
sue collezioni comprendono anche 
degli abiti da sera? ». « Certamente; 
anche in questo genere di modelli 
non è affatto necessario scendere 
all’eccentricita o alla procacità per 
fare dell'eleganza. Il nostro scopo, 
nel presentare i modelli da matti- 
na, da pomeriggio, da sera e da spo- 
sa, è sempre quello di fare della ve- 
ra eleganza, lasciando però l'occhio 
sereno ». 

Dalle parole del canonico Peyron 
traspare chiaramente quali principi 
improntino la sua attività; egli è 
convinto profondamente che si può 
portare un ottimo contributo alla 
società di domani formando cristia- 
namente, ma senza dannosi bigotti- 
smi, quelle che saranno le, mamme 
di domani. Migliaia di ragazze, per 
merito suo, hanno intrapreso la lo- 
ro vita di spose con serenità e con- 
sapevolezza della loro missione. La 
« Turris Eburnea» perde di giorno 
in giorno le sue collaboratrici, che 
si sposano, ma esse continuano a 
giovare all'istituzione per la propa- 
ganda che nasce dall’esempio della 
loro felicità. «I bej matfimoni — 
dice il « cappellano della moda» — 
sono sempre per noi la migliore re- 
clame ». 


SERGIO TRASATTI 
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La geografia della Fede 


(Continuazione dalla pag. 3) 


con cui viene tessuto questo im- 
menso tappeto, si prende a tra- 
marlo solo verso le ore 15 del gior- 
no della festa. Allora si avanzano 
a gruppi gli artefici dell’Infiorata, 
seguiti dai portatori di fiori; ed i 
capigruppo, che sono anche gli au- 
tori dei vari quadri, prendono a 
gettare entro i disegni gia trac- 
ciati, manciate di petali che tol- 
gono dai cesti, come un pittore 
farebbe dei vari colori stemperati 
sulla tavolozza. 


In origine la processione si sno- 
dava, sebbene con cautela, sul mo- 
saico floreale, che andava in parte 
distruto. Attualmente, invece, in- 
cede ai lati di questo fastoso omag- 
gio di fiori, transitandovi sopra 
soltanto quel piccolo gruppo che 
porta in trionfo il corpo divino de 
Agnel di Dio che le peccata tol- 
le” per cui resta quasi intatto. 

Quando la via Livia aveva il 
pavimento di terra battuta permea- 
bile alla umidità, sia pure rinfre- 
scando alcune qualità di fiori più 
soggette ad avvizzirsi, come i pa- 
paveri, si riusciva a conservare 
l’Infiorata in quasi tutta la sua 
magnificenza per qualche giorno. 
Ma oggi che la via è lastricata, 


quel lavoro, cui hanno partecipato 
centinaia di persone dura molto 
poco. 

Sembra che la storica infiorata 
di via Sforza, cominciasse infioran- 
do simultaneamente l'intera via 
con ogni probabilità il 6 giugno 
1782 ». 

Ed il nostro autore riporta anche 
un documento anonimo che testimo- 
nia della grande folla che sempre è 
corsa a Genzano per l'Infiorata: 
« Data la ressa dei forestieri — 
dice quel documento — si dovette 
eompilare un apposito regolamento 
per ła tutela dell’ordine e della 
incolumità cittadina stabilendosi, 
tra l'altro, che non si poteva en- 
trare nell'abitato con carrozze ed 
omnibus senza un lasciapassare del 
gonfaloniere della città. Inoltre, per 
sfamare migliaia di persone veni- 
vano improvvisati alberghi e trat- 
torie. A titolo di esemplificazione 
rammenteremo che per l'Infiorata 
del 1861 un trattore romano do- 
vette trasformare gli immensi gra- 
naj Jacobini in una trattoria capace 
di 4000 clienti ». 

E l’accorrere della folla a Gen- 
zano non è certo diminuito oggi, 
dopo quasi due secoli di ininterrot- 
ta tradizione, 

GIANNI CAGIANELLI 
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(A Piero Bargellini, con molte scuse per questa parafrasi... 
— a penaas trafiletto « Morte ai morti » pubblicato su « L'Avver're 
»). 


E’ vero. I cattolici 

— carissimo Piero — 
ormai non incontrano 
sul loro sentiero 
null’altro che critiche, 
calunnie ed accuse 
dovunque diffuse. 


La stampa periodica 
di marca laicista 
ormai trova comodo 
seguir questa pista 

e sforna agli ingenui 
sprovvisti cervelli 
menzogne € libelli. 


E’ un’opera subdola 
che vien di lontano ; 
che segue, con abile 
manovra, il suo piano; 
che rosica e sgretola 
cosi di strafcro 

il nostro decoro. 


Noialtri (scusandomi 


Se anch’io — poveretto — 


in mezzo alla réproba 
falange mi metto) 

ci avviamo, sui margini 
del ccrso sociale, 
all’ultimo vale. 


Saremmo la rémora, 

la palla di piombo 

la schiera retrograda 
che disse a Colombo: 

« Varcare l’oceano? 

Ma questo è uno scemo 


o un empio blasfemo’...». 


Saremmo gli inabili 
legati a dottrine 

che premono € puntano 
aun unico fine: 
tentare un’ennesima . 
rivalsa, € tenere 

— Comunque —- il potere. 


- 
-2 


Saremmo gli ipocriti, 

i fiacchi, i degeneri, 
ridotti a cospargerci 

il capo di ceneri 
offrendo spettacolo 

di triste declino 

al mondo in cammino’! 


Verrebbe da ridere, 
se questo non fosse 
un gioco polemico 
che studia le mosse 
rer conto di equivcci 
e occulti interessi 
fra loro connessi. 


Perché, se tenessimo 
Videntico stile 

— cioé libellistico, 
sfacciato, incivile — 
potremmo sorprendere 
ben altra vergogna 

in chi ci rampogna. 


Dal ladro all’adiltero 
ol voltagabbana, 

in questa malevola 
compagine strana 

c’é solo... da scegliere. 
Purtroppc, noialtri 

non siamo i più scaltri. 


Perché non ribattere 
le accuse e le ciance 
contenti di porgere 

a turno le guance 
perché ce le sporchino 
con mani insozzate 
da tante boiate? 


Vogliamo che corrano 
i nostri giornali? 
Facciamoli scrivere 
chi sono quei tali, 

e senza metafore, 
scrivendo dal vero. 

Ci stat, caro Piero? 
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ypuntament 


CARITA 


N. 571 


« L'amore a Gesù senza la ca- 
rita del prossimo è una fiamma 


senza calore» (da «Le Fonti 


della Grazia »). 
CONF IDENZE 


Si meravigliano i più che alla mia 
tenera eta io sia spesso sereno e, no- 
nostante le crescenti ingiustizie (causa 
dei miei peccati d'ira) io conservi certo 
piglio e spirito giovanile che meraviglia 
i peccatori incalliti vecchi anzitempo. 

Ve lo spiego in poche parole, amici 
miei, II mio segreto è uno: conservare, 
attraverso amarezze e delusioni (alle 
carezze troppe volte si risponde con uno 
schiaffo) il sacro timor di Dio: timore, 
non paura, ché il Padre nostro è troppo 
misericordioso per incutere spavento. 

Ricordate dunque che Egli apprezza 
soprattutto il timore, cioè la pena e il 
rimorso di averio offeso. 

BENIGNO 


— qq- o 


POSTA DI BENIGNO 


UNA NOBILISSIMA LETTERA 


Da Giacomo GAGLIONE, dell’Aposto- 
lato della Sofferenza « Ostie sul mon- 
do »: Capodrise (Caserta) . via F. Gian- 
nini, 38: 

« Ho letto quanto ha scritto per "’Ostie 
seul Mondo” ne ” L’Osservatore della 
Domenica ” del 3 corr. e non so che 
dirle grazie! Perché, se quanto ha scrit- 
to per me è vero, Gesù e Maria Santis- 
sima la Wlumineranno per aiutarmi an- 
cora a corrispondervi in modo conde- 
gno e, se è lasciato portare dalla sua 
carità, la perdonino, 

Scrivo, dunque, semplicemente grazie! 
e, pregandola di voler disporre della 
mia piccola croce per sé e l'opera sua 
e, potendolo, richiamare l'attenzione dei 
fratelli sofferenti a ciò che è la caratte- 
ristica particolare dello ”' Apostolato 
della Sofferenza '’ concessomi dalla Ma- 
donna: aiutare la comprensione della 
niissione soprannaturale della sofferenza 
e la necessità di una ubbidienza incon- 
dizionata al Papa, Vicario di Cristo. Lei 
mi abbia vicino anche per questo e pre- 


ecuivoco o disguido., Le note o elenchi 
di assegnazioni, per esigenze di spazio, 
vengono pubblicate a distanza di mesi. 
Chiaro? Con lei intendo ancora una volta 
avvertire chi finge di 


Dallo zelante Cappellano di 
Sulmona ricevo: 


« Carissimo Signor Benigno, mi faccio 
vivo perché non posso più... 


possono acquistare. 


ro’ da voi e un po’ da altri io possa 4 
far fronte alla spesa senza dover intac- fy’ 


Gli sportivi romani hanno risposto 
quasi nella totalità all'invito del 
Comitato Provinciale Romano del 
Centro Sportivo Italiano, parteci- 
pando alla «Pasqua dello Spor- 
tivo». Nel Palazzetto dello Sport 
é stato disposto un altare sul quale 
ha celebrato il Cardinale Ottaviani 
che ha poi rivolto cordiali parole. 
| dirigenti del CONI presenti al 
rito hanno detto che la manifesta- 
zione inizia degnamente, nel nome 
di Dio, il grande giuoco olimpico 


Una mostra romana ha riunito le 
opere di tre giovani pittrici in una 
sala della « Fondazione E. Besso ». 
Anuradha Dey di Caicutta, da 
quaiche anno residente in Roma, 
M. Stella Scavizzi romana e An- 
gela Simon Mossa nativa di Sas- 
sari, allieve del professore Enrico 
Accatino si sono presentate per la 
prima volta al pubblico. I critici 
e i visitatori si sono particolar- 
mente interessati, sia per il tema 
svolto che per l'esecuzione policro- 
ma, di un bozzetto di « Vetrata per 
Chiesa» di M. Stella Scavizzi. Ci 
auguriamo che questa ripresa di 
temi religiosi nell’opera di giovani 
artisti sia il sintomo indicativo di 
un rinnovato interesse per l'Arte 
Sacra intesa con sincerità di fede 
e con modernità di linguaggio 


ghi perché mi sia concessa la grazia di N 
»vederio ». 

OFFERTE: 

ALL’/ORDINE DEL GIORNO del- NY} 
Carita: A.B.C., G. Nudi, S.M. Na- i 

, Fam. Cantoni. AN 
RINGRAZIANO: Aldo Binott:, 

Franz Crisafulli, Romualdo Bivona, Emi- ¢64 
lio Panella, Ernesto De Angeli, Chiara Wy 
Gandolfini, F. Commoreri, Federico Du- Wy 
rante. 
*** Alonzo PELLIZZARI: Carcere Ny 
Giudiziario di VOLTERRA - Nessun +4 
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non capire... 


UN S.O.S. 


Badia di 


fare il mor- 


to perohé non riesco più a galleggiare i 
essendo completamente... senz'acqua. 
Non mi son mai trovato in tanta crisi... A A 
di fallimento, e qui i figliuoli continua- Wy 
no ad avere fame di tante cose che solo AN 

denaro, questo prepotentaccio, si YA 


Incitre ora devo anche pensare a sop- Ny 
perire almeno alle spese vive dei due My 
Missionari che verranno da Verona a AN 
tenere una settimana di Missione: que- $64 
st’anno poi questi miei sventurati figliuo- AN 
li ne hanno più che mai bisogno a causa AN 
dell’ultima malaugurata amnistia che li +¢¢ 
ha lasciati delusi ed inaspriti contro tut- o 
to e tutti, in terra e in cielo, per la o 
patente ingiustizia di aver voluto favo- A 
rire solo i delinquenti politici non 
quelli comuni, perché siamo arrivati or- AN 
mai a credere che per politica si possa AN 
impunemente fare ogni cosa... A 

Caro Benigno, aiutatemi almeno per Ay 
questa Missione, in modo che con un #6 


care gravemente il mio... umiliante e AN 
debilitante stipendio AN 


Vi domando scusa di questa mia ru- AN 
dezza di linguaggio, ma purtroppo que- ptb 
. dolce vita ci rende amari per for- ee 
za, quando si vede che per il mate si i!) 
riesce sempre a trovare tanta disponi- AW 
bilita di mezzi, { 
che dai cosiddetti buoni cristiani, si ten- 44) 
de sempre più a sempre meno dare». 

Purtropro io non ho potuto far nulla; 
e voi? — BENIGNO. 


mentre per il bene, an- 4 


J 
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« Lo spettatore lascia al guardaro- 
ba ogni sua possibilità di reagire », 
affermano i tecnici della pubblicità 
cinematografica, Essi hanno impa- 
rato molte cose, in special modo do- 
po gli esperimenti di quella colos- 
sale «trovata» che si chiama « su- 
bliminal proiection », I pionieri del 
giornalismo -filmato non avevano 
prestato soverchia attenzione agli 
studi del neurologo austriaco Otto 
Pcetzl sulle sollecitazioni che Pim- 
magine può provocare in determi- 
nati pazienti, emotivi e predisposti. 
Tuttavia l'intuizione li aveva indot- 
ti a piegare sin da allora, al potere 
degli interessi commerciali, la forza 
di suggestione delle immagini. 

Basterà citare. il servizio girato 
1922 in occasione della traversata a 
nuoto della Manica, da parte del 
campione italoamericano Tiraboschi: 
al suo felice arrivo a Dover, gli fu 
posta tra le mani una bottiglia di 
noto cordiale, e l’«immagine entrò 
naturalmente nella apoteosi finale 
de] film», come ricorda la intelli- 
gente Guida alla pubblicità cinema- 
tografica Qi Attilio Giovannini 
(L'Ufficio Moderno, 1957). 

Da quarant'anni il cinema è al 
servizio della pubblicità, quindi, e 
cicnonostante l’opinione corrente 
non è del tutto convinta che que- 
sto genere specifico dj films Sia 
classificabile sullo stesso piano del- 
la produzione a soggetto. In effetti, 
tale atteggiamento si affida ad una 
analisi superficiale della situazio- 
ne; poichè l'evoluzione della civiltà 
e la concezione attuale dell’ opera 
dell'ingegno umano in tutti i cam- 
pi della produttività, tendono a da- 
re alle cose un valore espressivo, a 
qualsiasi livello si trovi un determi- 
nato genere di veicolo. La tendenza 


è, insomma, di eliminare il sotto- 
prodotto. 
Aggiungeremo che oggigiorno il 


filmetto pubblicitario destinato al ci- 
nema o alla televisione non è più 
un prodotto occasionale, come la 
sequenza dell'arrivo di Tiraboschi a 
Dover, bensì il risultato di un con- 
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tallone 


I dubbio è amletico, endemi- 
co, pungente. Ha invaso le re- 
dazioni dei giornali e le aule 

tribunali; preoccupa avvo- 
cati e fa tremare cuori di fan- 
ciulle. Tutto un mondo di 
«fans» è col fiato sospeso di 
fronte all’interrogativo: Mauri- 
zio Arena ha o non ha i piedi 
piatti? L’italico mito del fusti- 
smo è appeso al filo delle sue 
estremità. La rivelazione di un 
difetto sarebbe un crollo di una 
portata incalcolabile: ragazze 
piangerebbero sul sogno infran- 
to di un’apollinea perfezione, 
produttori calerebbero i prezzi 
di prestazioni «artistiche » che 
su quel mito solamente reggo- 
no. L’Apollo deforme, |’Ercole 
riformato acquisterebbe forse 
una dimensione meno olimpica, 
più umana e più normale: di 
un bravo ragazzo al quale «è 
andata bene» e che ha avuto 
la fortuna o disgrazia, non si 
sa, di fare il mister e l'attore 
anzichè il meccanico o il com- 
messo. E’ ciò che non si vuo- 
le. Il mito deve essere difeso, 
l’iperbole\deve resistere ad ogni 
richiamo all’esatta misura, per- 
ché @ a quel metro iperbolico 
che è legato il guadagno, il 
successo, magarj anche il ridi- 
colo (ma il ridicolo è ad un 
livello critico cui forse il pro- 
tagonista non arriva, a cui non 
arrivano di certo le schiere dei 
suoi ammiratori). 

In fondo, la vicenda è per- 
fino patetica: la mania di «glo- 
ria» di chi — chissà perchè — 
non si rassegna a fare il mec- 
canico o il commesso e, non po- 
tendo emergere per altro, di- 
fende strenuamente le sue for- 
me, i suoi mucsoli, i suoi piedi. 


Se è vero (mettiamo un «se» 
dubitativo per non rischiare ire 
legali). Ma, Se è vero, la Prov- 
videnza ha nascosto, tra le di- 
ta (forse) accavallate dei tuoi 
piedi, un piccolo, discreto av- 
vertimento. Sei ancora in. tem- 
po a raccoglierlo. Allarga le 
braccia, in un sorriso: « Che ci 
volete fare? Sono anchi’o un 
uomo come tutti, no? Ho an- 
ch’io il diritto a un piccolo tal- 
lone d’Achille, non vi pare? 


tributo di valori che singolarmente 
tendono ad una classificazione di 
primo piano. 

E’ chiaro che da una tale con- 
cezione aprioristica nasce un pro- 
dotto selezionato, meritevole non 
soltanto di essere giudicato alla pa- 
ri con il repertorio normale, Ma an- 
che di ottenere un apprezzamento 
superiore, proprio in considerazione 
delle enormi difficoltà pratiche e psi- 
cclogiche da superare in conseguen- 
za della sua stessa natura, In altre 
parole, è più facile garantire a prio- 
ri il successo di un filmone biblico 
che dura tre ore, che non quello 
di uno «short» di due minuti de- 
stinato alla pubblicità di un den- 
tifricio. 

D’altro canto la pubblicità, dopo 
avere superato mille ostacoli negli 
anni de] dopoguerra, è decisamen- 
te diventata una industria; e, fra 
tutti i veicoli pubblicitari, il ‘cine- 
ma occupa uno dei primi posti, sia 
per il peso che esso rappresenta nel- 
l'opinione pubblica, sia per lenti- 
tà del suo giro d’affari chę investe 


numerose categorie professionali ed. 


artigiane: daglj sceneggiatori ai 
grafici, dagli attori agli scenografi, 
dagli elettrotecnici agli animatori, 
dai costumisti agli operatori, dai 
carpentieri agli esercenti di sale di 
proiezione, e così via. 

Riconferma lọ sviluppo assunto in 
questi ultimi anni dalla pubblicità 
cinematografica il festival interna- 
zicnale che, con ritmo annuale, si 
svolge alternativamente a Cannes 
ed a Venezia, e nel corso del quale 
viene presentata ad un folto pub- 
blico di esperti la migliore produ- 
zione specializzata, 

Quest’anno il Festival, la cui inau- 
gurazione è fissata per il prossimo 
13 giugno, presenta una novità di 
notevole interesse: la scissione del- 
la giuria in due distinte commissio- 
ni, per ciascuna delle categorie dei 
films destinati aj cinema oppure 
alla televisione. A tale determina- 
zione sono giunti gli organizzatori, 
dopo avere constatato la sempre 
crescente percentuale dei telefilms 


Volete poepoe ripudiarmi per 
così poco? 

Sarebbe oma prova di spirito 
e di buon senso, e nessuno ti 
ripudierebbe. Sdrammatizzerestj 
subido Ya situazione 4, quasi 
quasi, potresti accattivarti le 
simpatie dj quei critici di cui 
detesti l'ironia. 

Maurizio, pensaci! Um’occa- 
sione simile non ti capiterà più. 
O vuoi invece seguitare a ri- 
mescolar vecchie storie, col ri- 
schio di scoprire, con meno spi- 
rito, il tuo tallone? Perchè — 
piede o non piede — se non è 
lì il tallone, in qualche altro 
punto ci dovrà pur essere; chè, 
nella categoria della RAM. 
(Ridotta attività militare) non 
ci mandano i «fusti», senza 
qualche motivo. 

Maurizio, credi a me: non ti 
conviene. Te lo consiglio come 
donna; chè noi il senso del ri- 
dicolo l’abbiamo meglio svilup- 
pato, e una gaffe possiamo aiu- 
tarvi a risparmiarla. Dammi 
retta: una bella risata e tutto 
è sistemato. L'Italia tornerà 
tranquilla a meditare sulla cri- 
si politica e le tue adoratrici 
finiranno per rassegnarsi e per 
prenderti come sei, coi piedi 
che Dio ti ha fatti. 

E poi ci sono tante e tante 
giovani sane e belle che hanno 
preferenze per meccanici, ope- 
rai, commessi. Magari meno 
nerboruti ma più modestj e 
semplici; certo meno ricchi ma 
con un mestiere piu utile: un 
guadagno che nde a un 
servizio accettabile. Gente coi 
piedi come può ma con le mani 
attive ad operare sulle cose e 
a dispensare gli oggetti che ci 
servono. Uno entra in un’oftfi- 
cina con la macchina rotta ed 
esce Che cammina; un altro ha 
bisogno di` un sapone, va dal 
droghiere e il commesso glielo 
vende. Sono cose importanti, 
Maurizio: sono le cose che fan- 
no andare avanti questa vita 
fatta di meccanismi che si gua. 
stano e di biancheria che si 
sporca. 

Tu invece lavori sullo scher- 
mo e dispensi fanatismi alle ra- 
gazze immature: una merce di 
cuj non abbiamo bisogno. 


ADRIANA ZARRI 


iscritti (daj 70 del 1955 ad un nu- 
mero pari alla meta de] totale delle 
pellicole, nel 1959), e la necessita di 
adottare un diverso criterio di va- 
lutazione per le due categorie. 

Oggigiorno non’ sj discute piu sul- 
la costrizione dello spettatore cine- 
matografico a vedere proiettato din- 
nanzi ai suoi occhi un filmetto pub- 
blicitario, che egli in ogni caso ve- 
de anche se non ha nessuna voglia 
od intenzione. Il problema si è spo- 
stato verso la ricerca di una qua- 
lita come dimostra lo slogan: «-Ri- 
cordatevi che la pubblicità cinema- 
tografica è l'unica pubblicità che 
può essere fischiata». Inutile dire 
che i produttori specializzatj acca- 
rezzano il sogno che il pubblico si 
rechi al cinema in base ad una 
scelta compiuta non sul film a sog- 
getto, ma sugli «sorths» jin pro- 
gramma come riempitivo. E de] re- 
sto, il celebre regista americano 
Alfred Hitckoch si era già messo 
su questa strada nei confronti del- 
la pubblicità televisiva, quando, nel 
corso di una trasmissione, ebbe a 
dire: « Osservate il mio program- 
ma, che l'annuncio 
commerciale! » 
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ANNO XXVII 


DOPO PASQUA 


La nostra gioia nessuno ce ia to- 
gliera. La nostra gioia è già den 
tro di noi come un seme nascosto, 
e ta sentiamo palpitare, insieme al 
cuore. E' ii cuore profondo dei cri- 
stiano, ta letizia; perché il Signore 
è risorto, perché ii Signore ci farà 
risorgere, anche noi, e ci darà ta 
vita eterna. ti dolore passa con 
questo mondo, ma ia gioia de! cielo 
dura eterna, di ta da tutti i secoli 
del tempo. Perciò ii dolore, in pa- 
ragone, è nulla, anche se, a volte, 
sembra tanto greve da stroncarci 
le ossa, E’ una strada, ii dolore, 
lunga, piena di polvere e di sassi; 
ma una strada non ha valore in 


sé: una strada o’6 per portarci in. 


qualche posto. E i! dolore ci porta 
in paradiso. 

Ma, come ia mèta è sempre pre- 
sente al petlliegrino èe to conforta 
nella fatica della via, così la gioia 
vive sotto al dolore e ci da forza 
per affrontare le tribotazioni, nella 
speranza della vita eterna. 

La nostra gioia è Gesù Cristo; e 
se è vero che lo vedremo in Para- 
diso, è vero anche che è già pre- 
sente qui, nel nostro cuore. E la 
differenza che passa tra ii Paradiso 
è questa vita è che ta lo vedremo 
e qui non to vediamo ancora. 

infatti, nel Vangelo che oggi si 
legge nella Messa, Egil non dice 


“a per wn po’ di tempo non ci sarò», 


ma dice: « per un po’ di tempo non 
mi vedrete ». Esserci Lui c'è sem- 
pre. Anche questo l'ha detto: « sarò 
con voi fino alla fine ». Sono i no- 
stri occhi. che non le sanno scor- 
gere; © da cid ta tristezza. Però 
c'è e noi lo sappiamo: e da questo 
la gioia. 

« Sard sempre con voi» ha detto. 
Anche quando non sembra, e noi, 
angosciati di fronte al male, di 
fronte all’ingiustizia, ci chiediamo: 
a Dov'è Dio? ». E’ ti: invisibile, a 
soffrire con noi, nelia sua Chiesa, 
per it male del mondo. E’ lf che 
vede la nostra poca fede e ci rim- 
provera, come gli Apostoli sulle 
barca che temevano di andare a 
fondo mentr’Egli era con loro. Ma 
a fondo si va da soli, non ci si va 
con if Signore, anche se sembra 
addormentato. Addormentato o sve. 
glio, invisibile o no, basta ia sua 


| presenza, per salvarci. 


Mentre siamo quaggiù, in attesa 


- di andarlo a vedere in Paradiso, il 


nostro cuore è triste, perché non 
lọ vediamo ancora, ma poi, quan- 
do saremo giunti nel suo regno, « i! 
vostro cuore gioirà =». Egli fin d'ora 


E anche adesso siamo un po’ 
tristi perché non ie vediamo ma, 
sotto alla tristezza, siamo lieti per- 
ché sappiamo che io vedremo. La 
vita del cristiano è a metà strada 
tra ta gioia e la tristezza perché 


è un po’ in esilio e un po’ in pa- 


tria: è in attesa del cielo ma sta 
creando i! cielo, entro di sé, gia 
sopra a questa terra, poiché ii pa- 
radiso è possedere Dio e la vita 
eterna comincia in questa vita, con 
la grazia. Nella patria e in esilio, 
nella tristezza e nella gioia, ia vita 
Gel cristiano conosce ia tristezza 
umana e ia felicità celeste, ha il 
passo mortale e ii volo del Signore. 
E' davvero una cosa difficile e 
complessa; e ha ragione don Fi- 
lippo a dire che è un mistero: un 
mistero che è cominciato con Gesù, 
che è Dió, come suo Padre, èe un 
vome come noi. E ogni cristiano è 
parte viva di Gesù e del suo mi- 
stero: ha un piede sulla terra e 


Uno nel cielo. Sopra alia terra c’é 


# dolore e in cielo ia felicità; e 
net cuore del cristiano ci stanno 
entrambe, insieme. Finché faremo 
it grande passo e allora ci rimarrà 
la, gioia solamente: quella giota 
che, secondo la parola dei Signore, 
nessuno potrà portarci via. 


STANI 


xe if vostro gaudio 
Nessuno ve lo potrà rubare ». 


(A sinisira): La città dj Lar, nell’iran meridionale, è stata semidistrutta da un violento terremoto, Le prime 


notizie tragicamente catastrofiche, sono state ridimensionate, ma le vittime del movimento teilurico — fra 
morti e feriti — superano sempre il migliaio. (Al centro): Da quando si è cominciato a parlare di disten- 
sione, ogni anno in Germania, ne) punto dove nel corso del secondo conflitto mondiale si incontrarono le 
avanguardie delle Forze armate americane e russe, rappresentanti dei due Eserciti rievocano l'avvenimento 
in nome della fraternita d’arme allora. esistente. Nella foto: due ufficiali, uno russo e uno americano si 
scambiano un augurio di pace. (A destra): Un nuovo sottomarino atomico è venuto ad aumentare la potenza 
della Flotta degli Stati Uniti: il « Tullibec ». Gli esperti hanno affermato che le sue attrezzature lo fanno 
definire la più agguerrita unità subacquea del mondo. Nella foto: Pranzo sopracoperta dopo l'inaugurazione 


(A sinistra): 


lj direttore generale dell’UNESCO, prof. Vittorino Veronese, consegna a Parigi, nel corso di 


una cordiale cerimonia, il premio Katinga di mille sterline — circa due milioni di lire italiane — allo scrit- 
tore francese Jean Rostand. |! premio internazionale Kalinga è assegnato annualmente allo scrittore cho 
più ha contribuito con le sue opere alla divulgazione popolare della scienza. Nella foto: Vittorino Veronese 
consegna sorridendo il premio allo scrittore. (Al centro): L’annuale fiera industriale di Hannover ha richia- 
mato nella città tedesca numerosi visitatori. Fra gli altri Pesploratore degli abissi marini prof. Augusto 
Piccard e suo figlio. Nella foto: I due scienziati nel padiglione della Krupp, dove è esposto a grandezza 
naturale il modello del batiscáfo: la navicella della loro avventura. lI} materiale usato permette di scorgerne 
il Re del Belgio ha inaugurato una mostra floreale che viene organiz- 
zata ogni cinque anni. La mostra raccoglie i migliori prodotti dei floricoltori in una profumata cornice 


LE FESTE MODERNA 


l'attrezzatura interna. 


(A destra): 


« ..„VOi piangerete e gemerete, e 
intanto il mondo godrà...» (Dal 
Vangelo di S. Giovanni, XVI, 2, 
della Domenica III dopo Pasqua). 


E lamentele per la decadenza 


intellettuale nel secolo ormai 
non si contano più. Scprattut- 
to la filosofia sembra condan- 
nata a vivacchiare appartata 
nei ripostigli delle accademie. 
Ed invece, se c’é un periodo che me- 
glio e più intensamente degli altri è 
riuscito a far penetrare le concezioni 
filosofiche nella realtà pratica d'ogni 

iorno e ad attuare i presupposti e 
e elaborazioni dottrinarie in tutte 
le manifestazioni della vita, questo 
è proprio il periodo nostro. 

Ed effettivamente, se gli storici fu- 
turi vorranno dare una definizione 
al modo di pensare e di operare de- 
gli uomini d’oggi, molto probabil- 
mente non troveranno di meglio che 
indicarli come gli uomini della « filo- 
sofia del benessere ». Questo perché, 


~ridotti all'essenziale, i sistemi filoso- 


fici più in auge, sia a base ideali- 
stica che materialista, si propongono 
di insegnare a vivere una vita il più 
pcssibile confortevole. 

Parliamo naturalmente dei popoli 
occidentali, di quelli cioè che hanno 
impresso una fisionomia caratteristi- 
ca al secolo XX. Più o meno essi si 
ispirano, nella loro condotta, o alle 
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Rilascio benestare per 


dei Cambi 


dottrine derivate dall’idealismo hege- 
lianc, o a quelle marxiste, o ai vari 
pragmatismi di tendenze realistiche. 
Orbene, tutte codeste filcsofie mo- 
strano di preoccuparsi assai poco del 
prcblema delle origini e del destino 
delluomo, ma preferiscono insistere 
sul suo modo di vivere, ritenendo 
appunto che, tanto le origini come 
il destino, si debbanc risolvere nella 
esistenza terrena. Ne consegue che 
questa esistenza terrena do essere 
trascorsa nelle migliori condizioni 
perché esiste esSa scla ed essa sola 
conta. 

Quali siano queste migliori condi- 
zioni è questione controversa tra le 
filcsofie più accette al giorno d’cggi 
nel mondo occidentale. C’é chi le in- 
dica nella libera competizione delle 
varie forze economiche e sociali, c'è 
chi preferisce rintracciarle nell’uni- 
formità delle classi sociali dopo una 
fase di dittatura del proletariato. 
Ma tutte sono diacccrdo nel giudi- 
care che gli uomini stanno su questa 
terra per viverci il meglio possibile 
e che perciò ognuno deve darsi da 
fare, sia in concorrenza con gli altri, 
sia uniformandosi alla classe-guila. 
per ottenere tutte quelle gioie che il 
mondo può offrire. 

Non c’è dubbio che tutte codeste 
concezioni son potute 
perché l'insegnamento di Gesù ha 
liberato l'individuo dal fatalismo del- 
le antiche credenze e lo ha reso ar- 
bitro sia della propria esistenza ter- 
rena che del proprio destino eterno. 
E non c’é neppure dubbio che r'in- 
citamento a migliorare costantemer- 
te le condizicni materiali di vita era 
già contenuto nella Bibbia, allorché 
il Signore disse all'uomo che sarebbe 
diventato padrone di tutto ciò che 
esisteva sulla terra. Ma tali stimoli 
dovevano servire al perfezionamento 
ed al completamento della persona 
umana in vista della sua. vita eterna. 
Devevaro (e devonc) rappresentare 
un mezzo, non un fire. 

Viceversa, tanto le dottrine del li- 
beralismo che quelle del comunismo, 
alla resa dei conti, si scno limitate 
ad indicare come scopo dell'uomo 
proprio il suo «tenore di vita». Le 
uniche cose che abbiano importanza, 


DOLORE RIFIUTATO 


per le quali valga la pena di lottare, 
sembrano essere gli alti salari, abi- 
tazioni confortevoli, vacanze pagate, 
una buona posizione sociale, insom- 
ma quello che ormai s'usa definire 
il « successo ». Tanto meglic se que- 
sto « successo » diventa talmente va- 
sto da diventare fama e possibilmen- 
te gloria con accompagnamento di 
ricchezza. Osservate le tendenze pre- 
dominanti nei due più grandi Stati 
del quinto e sesto decennio del no 
stro secolo, gli Stati Uniti e l'Unione 
Scvietica, e vi accorgerete che, in 
questc almeno, vanno d’accordo. Ma 
anche i cittadini degli altri Stati 
sembrano concordare in codeste 
aspirazioni, e non solo quelli di ci- 
viltà occidentale. 

Fino a qualche secolo fa tutto ciò 
rappresentava l'ipotesi di pochi pen- 
satori che, in sostanza, s'erano ispi- 
rati alla ribellione protestante, la 
quale - in alcune sue dottrine- so- 
steneva che la benevolenza divina si 
manifestava proprio con coloro cui 
arrideva il successo nelle proprie 
imprese. Ma oggi sono più o meno 
tutti a voler vivere il meglio che sia 
possibile e posizioni so- 
ciali sempre piu alte proprio per po- 
ter appagare i propri desideri di una 
vita comod2 e 

Non passa gicrno che non s 
soprattutto indici di 
di statistiche di industrie e commer- 
ci, di incremento o diminuzione del 
redditc, di investimenti nei paesi piu 
o meno sottosviluppati, di diagramm) 
Gi consumi, di schemi di sviluppo, di 
organizzaziore nei settori economici. 
I problemi Ls urgenti, più scottanti, 
più angosciosi sembrano questi. Gli 
sforzi più intensi vengono condotti 
in gueste direzioni. 

Al fondo di tutto cid sta l'ansia di 
sfuggire alla sofferenza, alle priva- 
zioni alla miseria. E non c’è dubbio 
che non si tratti di un’ansia che ha 
portato enormi vantaggi. Almeno un 
quarto della popolazione del globo 
non deve più temere la fame; no” 
solc, ma ha anche la pcssibilita di 
godere di un’agiatezza che un tempo 
era riservata solo a pochiss'mi pri- 
vilegiati. I] reddito di un lavoratore 
è cresciuto di almeno il cento per 


cento neg ultimi cinquanta anni. 
Con quello che alla fine del secolo 
sccrso si poteva comperare e mante- 
nere ur carretto e cavallo, oggi si 
può acquistare un’automobile. 1 30 
al 69 per cento delle abitazioni dei 
Paesi tecnicamente più progrediti 
pcess‘edono il frigorifero, la televisio- 


‘ne, il bagno. Le strade sono diven- 


tate insufficienti a contenere i mezzi 
di trasporto privati. Le spese per 
quelli che s’usano definire i « diverti- 
menti» scno in costante aumento. 
L'opportunità di toccare queste mète 
è ormai estesa a tutti gli uomini ed 
è diventata notevolmente più facile 
quella di dare al proprio nome una 
certa risonanza. Mai come oggi il 
« successo » appare a portata di ma- 


‘no in tre continenti su cinque. Nel 


giro di mezzo secolo anche gli altri 
due sarannc messi nelle medesime 
condizioni. 


Ma dopo? Davvero la felicità si di- 
stenderà su tutta la terra? A parte 
il fatto che proprio negli Stati dove 
la «filosofia del benessere » ha avu- 
to più larga applicazione si sono an- 
che più diffuse le inquietudini e le 
incertezze, c'è una legge dell’esistenza 
da tenere nel dcvuto conto. Questa 
legge riccrda che - contrariamente a 
ciò che insegnavano i darwinisti - 
ogni volta che una specie si adatta 
profondamente all’ambiente in cui 
vive, finisce per indebolirsi e deca- 
dere perché non po resistere ai mu- 
tementi che continuamente avvengo- 
ro sulla crosta terrestre: i possenti 
dincsauri costituiscono un ragguar- 
devole esempio a questo proposito. 


L’ucme moderno, con la « filosofia 
del benessere », rischia proprio di re- 
stare imprigionato nell’ambiente ter- 
restre che è adatto al suo scapo ma 
è troppo ristretto per il suo spirito, 
I} rifiuto del dolore in nome del go- 
dimento di tutti i piaceri ed i van- 
taggi che la vita può cffrire finisce 
per anemizzare le forze creatrici del- 
la specie umana e quindi minaccia 
il crollo di tutto un sistema di vita 
che può sembrare ideale, ma che die- 
tro la gioia gia nasconde la decom- 
posizione. 


FOLCHETTO 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 8 MAGGIO 


SPUNTI DI VITA CATTOLICA 


MARTIROLOGIO 


E’ H libro liturgico che contiene 
le indicazioni riguardanti le feste 
dei santi, divise giorno per giorno, 
dei misteri e degli avvenimenti, che 
sono oggetto di commemorazione 
annuale nella Chiesa. 

L'origine di questo libro va cer- 
cata nell'uso antico delle diverse 
Chiese di conservare un calendario, 
con i giorni del martirio dei fedeli, 
che l'avessero incontrato, Si ebbero 
così i diversi calendari locali, poi 
raggruppati in quelli generali rife- 
rentisi a tutta la cristianità. Accan- 
to a questo calendario se ne formò 
ben presto un altro con le date di 
morte dei Vescovi nelle varie città. 
Venivano pure ricordate le dedica- 
zioni delle Chiese. 

Si trattava di semplici elenchi di 
nomi, e ve ne erano molti, tanto che 
in una lettera, attribuita a S. Giro- 
lamo ma certamente non sua, si 
dice che i nomi sono dai 500 agli 
800 ogni giorno. Nei monasteri si 
introdusse l'uso di leggere ogni gior- 
no durante il servizio liturgico il 
brano del martirologio corrisponden- 
te, e questo a scopo di edificazione. 
Non ci si accontentd allora dei sem- 
plici nomi e si volle aggiungere an- 
che qualche notizia relativa ai mar- 
tiri più insigni. Per poterle avere si 
ricorse alle diverse opere cristiane 
della ietteratura, specialmente alle 
« Passioni ». 

Si ebbero diverse edizioni, più o 
meno perfette, la migliore fu quel- 
la curata dal monaco benedettino 
Usuardo, pubblicata verso 1’875, con- 
tenente 1170 nomi di Santi. 

Nel corso dei secoli si infiltrarono 
però: numerosi errori, oltre a quelli 
dovuti alla mancanza di strumenti 
critici per il suo autore. Il lavoro 
di correzione venne iniziato da una 
Commissione di studiosi nominata 
da papa Gregorio XIII. Il card. Ba- 
ronio, discepolo di S. Filippo Neri, 
lo riprese e porto felicemente al ter- 
mine. 


Questa edizione è rimasta fonda- 
mentalmente quella in uso fino ai 
nostri giorni, Si ebbero diverse re- 
visioni, importanti quelle dei Papi 
Urbano VIII, Clemente X, Benedet- 
to XIV e S. Pio X, 

Naturalmente il Martirologio non 
si limita ai Santi inseritivi fino @ 
Gregorio XIII, altri ne sono stati 
aggiunti in seguito. La regola se- 
guita costantemente dalla Sacra 
Congregazione dei Riti, che ne ha la 
cura, è quella di aggiungere sol- 
tanto i Santi canonizzati, non i Bea- 
ti, a meno che non ci sia una par- 
ticolare concessione del Santo Pa- 
dre. Le eccezioni sono state due: per 
il B. Vincenzo de’ Paoli e il B. Gio- 
vanni Leonardi, poi ambedue cano- 
nizzati. 

I Santi sono inseriti nel Martiro- 
logio con pochissime parole di elo- 
gio, per molti si ricorda soltanto il 
nome e la citta della morte. A tito- 
lo di esempio, prendiamo i Santi del 
25 maggio: sono in tutto dodici, Ini- 
zia cosi: «A Salerno la deposizione 
del beato Gregorio settimo, Papa e 
Confessore, che fortissimamente pro- 
pugno e difese la libertà della Chie- 
sa» poi tra gli altri: « Nella Gran 
Bretagna sant’Adelmo, Vescovo di 
Sherborn, nel territorio di Troyes san 
Leone confessore» e null’altro. 

L’ordine seguito nell’enumerare i 
Santi è il .seguente: martiri, con- 
fessori, vergini, non vergini. Gli uo- 
mini precedono le donne, gli eccle- 
Siasticj i laici. Vi sono poi altre re- 
gole per determinare piu minuta- 
mente la precedenza nel ricordo. 


I} Martirologio si legge ogni gior- 
no in Coro durante l'ora canonica 
äi Prima. E’ diviso per giorni e per 
mesi, inoltre si usa ricordare anche 
la fase lunare. Ogni giorno si an- 
nunciano i santi del giorno seguen- 
te, e si adotta il sistema romano 
delle calende, none e idi. 


D. PI. PIETRA 


ULTIMORA 


INTERNI 


Una leggera indisposizione del Presidente del Consiglio Tambroni, dopo 
i] suo successo al Senato, non ha ritardato la preparazione dell'imminente 
dibattito a Montecitorio., Giovedì 5 infatti il Presidente Leone comuni- 
chera i mutamenti avvenuti nel governo prima del suo rinvio a Palazzo 
Madama (dimissioni degli onorevoli Bo, Sullo, Pastore e la loro sostitu- 
zione) e affronterà una discussione in merito, analoga a quella che seguì 
nel 1958 alla ripresentazione dell’on. Zoli. Nessuna mozione è stata sino 
ad oggi presentata e quindi c’è da ritenere che non ci sara nessun voto di 
fiducia. Dopo di che s’iniziera l'esame dei bilanci da parte delle com- 


missioni. 


La celebrazione del 1° maggio ha permesso a molti uomini politici 
di dar fiato alle proprie trombe. Dichiarazioni politiche, quasi sempre po- 
lemiche sono piovute in tutte le parti d’Italia con la stessa intensità della 
pioggia che ha un po’ disturbato le scampagnate e i « festival» di alcuni 


partiti all’uopo specializzati. 


Decorose e piene di umano significato le cerimonie svoltesi in quasi 
tutte le città d’Italia per premiare j lavoratori fedeli al proprio impegno 
per decenni. Sono state consegnate le « stelle del lavoro ». 


ESTERI 


In un discorso trasmesso per radio e televisione il Presidente Eise- 
nhower ha dichiarato che eventuali tagli del Congresso di Washington al 
quattro miliardi di dollari di aiuti all’estero da lui raccomandati costitui- 
rebbero una grave sconfitta nella lotta contro l'imperialismo comunista. 


* 


Caryl Chessman è stato giustiziato lunedì 2 maggio a San Quentin, 
California. Il bandito aveva lottato dodici anni per restare in vita ed era 
riuscito ad ottenere per ben nove volte il rinvio dell’esecuzione. La Corte 
Suprema degli Stati Uniti aveva respinto l'ultimo appello presentato dagli 


avvocati del bandito-scrittore. 


* * 


L’assemblea nazionale sud coreana ha eletto il suo nuovo Presidente 
nella persona di Kwak Sang Hoon, de] partito democratico di Opposizzone. 
Sang Hoon succede a Lee Pi Poong che si suicidò con la famiglia la scorsa 


settimana. Con la nomina di ieri 
funzioni. 


l'assemblea ha ripreso tutte 


le sue 


* 


La conferenza tripartita per la sospensione degli armamenti nuclear 
ha tenuto la sua 201* riunione. Nel corso del negoziato il delegato della 
Gran Bretagna ha presentato un emendamento all’articolo relativo al 
privilegi e alle immunità dell’amministratore della futura organizzazione di 
controllo. Il delegato sovietico non ha potuto fornire alcuna risposta circa 
la data di riunione del gruppo di lavoro tecnico, che. gli occidentali avevano 
proposto per 1'11 maggio. Tzarapkin non avrebbe ancora ricevuto istru- 


zioni dal suo Governo. 


Ii Generalissimo Franco è giunto a Barcellona per una visita dl 
25 giorni. Egli non ha attualmente alcuna intenzione di dimettersi: questa 
l'opinione unanime degli ambienti politici spagnoli. 


Il Ministro degli interni del Paraguay ha annunciato che i rivoluzionari 
paraguayani provenienti dall'Argentina hanno fallito il tentativo d’inva- 
sione del territorio. Il Ministro ha precisato che i ribelli, sono fuggiti a 
bordo di due imbarcazioni dopo aver subito ingenti perdite. 


PUBBLICITA’: per mm, di col.: Commerce. L. 200; finanz., cronaca I 300. Rivolgersi alla-Conces:. escl. S. p. A. A. Manzoni & C. — Roma, Via del Tritone, 61 


Talamo Atenoifi, G. | TESTI ME- 
DIOEVALI DEGLI ATTI DI SAN 


MATTEO L'EVANGELISTA - Ro- 
ma, Bestetti, 1958, pp. 134. 


L’Evangelista S. Matteo, autore 
del primo vangelo canonico, è lo 
Apostolo degli Ebrei, Scrisse il suo 
vangelo per dimostrare agli Ebrei 
che Gesù Cristo è il Messia e poi, 
abbandonata la Palestina, predicò 
fra gli Etiopi. Fra gli Etiopi subi 
ii martirio, fu sepolto nella toro 
capitale ma dopo qualche secolo 
fu trasportato in Bretagna - nella 
città di Saint-Pôl de Léon -. I! santo 
corpo non rimase molto nella pe- 
nisola armoricana: la rivolta dei 
bretoni all'impero, domata dalla 
squadra navale imperiale, condus- 
se al saccheggio ed all'impadroni- 
mento delio stesso corpo dellApo- 
stolo. 


it corpo fu caricato sulle navi 
dei Bruzi e depositato in una do- 
mus di Velia alla foce dell’Alento, 
nel Salernitano. La distruzione di 
Velia e la conseguente trasforma- 
zione della civiltà greco-latina del- 
la bassa Italia fecero perdere le 
tracce del sepolcro dell’Apostoio 
Matteo. IlI corpo fu nuovamente 
rinvenuto nella - prima meta del 
secolo X e fu trasportato a Saler- 
no, dove Roberto il Guiscardo fece 
elevare sul nuovo sepolcro la me- 
ravigliosa chiesa cattedrale. 


il Talamo Atenolfi, in una rigo- 
rosa introduzione, fa il punto sto- 
rico-critico delle vicende sulla scor- 
ta di documenti che, per la prima 
volta, pubblica per intero. | docu- 
menti sono stati tratti da codici 
assa- antichi, come il testo sulla 
storia della passione di San Matteo 
contenuta nel « Codice Vaticano La- 
tino 5771» dei secoli IX-X. II di- 
scorso di Paolino, vescovo di Saint- 
Pôl de Léon, che racconta la tra- 
slazione de! corpo dall’Etiopia in 
Bretagna e dalla Bretagna in Ita- 
lia, e la narrazione dello scopri- 
mento della reliquia nella zona di 
Velia ed il trasporto a Salerno con- 
tenuti net « Codice Cassinese 101 » 
del secolo Al. 


| documenti vengono studiati alla 
luce di una problematica minuzio- 
sa, corredata di ogni utile elemen- 
to storiċo-geografico, e presentati 
con una fedele traduzione, posta a 
fronte del corrispondente testo la- 
tino. L'autore, mantenendosi in una 
posizione culturale elevata, da mo- 
do - anche a chi non fosse molto 
provveduto - di interessarsi alle 
vicende mattsiane in un ambiente 
che sa rendere famillare ed at 
traente pur dovendo presentare 
complesse situazioni archeologiche. 


Poco si conosce sugli evangelisti: 
la loro biografia si arresta quasi 
con la stesura del loro Vangelo, 
San Matteo invece . con l'indagine 
accurata di Talamo Atenolfi - si 
colora e rivive nella storia antica 
e medioevale in un’attualita che si 
delinea da quei venerandi testi, 
vecchi da pid di un millennio. 


Giuseppe Maria Escrivà, CAMMI- 
NO . IV edizione italiana - Ediz. 
ARES, Roma, 1960 - Pp. 296 
L. 700 


Un « piccolo grande» libro di vi- 
ta spirituale ha superato in questi 
giorni il mezzo milione di copie e 
si avvia trionfalmente verso la mi- 
lionesima copia. Ecco, in sintesi, 
la statistica editoriale aggiornata 
di questo volumetto: 600 mila co- 
pie, 60 edizioni in dieci lingue, 

Mons. Escrivà - con intelligenza 
ẹ sapienza - ha saputo condensare 
999 pensieri brevissimi in circa 300 
pagine: pensieri e consigli lampeg- 
gianti di amore, profondi e persua- 
sivi, doviziosamente offerti all'uo- 
mo incontrato sul cammino. Sono 
parole sussurrate all'orecchio del 
lettore con acento d'amico, di fra- 
tello, di confidente compagno di 
viaggio: battute di un dialogo che 
sottintende e previene le risposte, 
lettera aperta di un padre, di un 
compagno. 


Luigi Sassone, PAPA’ CAPOSTA- 
ZIONE M. D'Auria, Napoli - Li- 
re 1.000. 


E' un lungo racconto, in forma 
autobiografica, della vita di un ra- 
gazzo di provincia dalla nascita 
fino all'ingresso all'Università. 


Fatti e personaggi, soprattutto del 
mondo scolastico, sono presentat: 
con bella efficace naturalezza, in 
uno stile facile e piano. 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — GIUSEPPE e VIRGINIA FA- 
NALI, — due sposi cristiani ideali, —- 
nel tempio di Sant'Agostino — da do- 


ve, iniziando il cammino, or son 
cinque lustri Uaffetto — reciproco fu 
benedetto. — coi figli son oggi tornati 
mostrando che i patti giurati — non 
furono vuote parole. — Auguri per io- 
ro e la prole. 

ROMA — Piero, Marco, Claudio, Fran 
co, — ti figlioli di Aldo SPADA, — han- 
no LUCA adesso a fianco — sulla loro 
lunga strada — che l’augurio in poesia 
- sogna piena di armonia. 


ROMA — PASSINI SALVATORE — 
sposa MARIA SPERELLI. — Noi augu- 
riam di cuore — che in anni lunghi e 
belli — permanga il loro affetto — 
inalterato e schietto 
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Il telefono e il ministro 

Nelle scorse settimane a cau- 
sa delle ricorrenti crisi di go- 
verno che hanno provocato va- 
ri traslochi di persone e di 
cose si è potuto registrare un 
curioso episodio. 

Bisogna sapere che i giorna- 
listi fanno capo per avere no- 
tizie ministeriali ai vari uffici 
stampa i quali hanno appunto 
il compito di fornire notizie 
per i giornali e le agenzie. E’ 
ovvio che con i capi ed i mem- 
bri di tali uffici i giornalisti 
siano in dimestichezza se non, 
e accade spesso, in rapporti di 
vera e propria amicizia. 5o- 
vente a capo degli uffici stam- 
pa viene addirittura designato 
un giornalista politico, uno del- 
l'ambiente per intenderci. 

Tempo fa dunque, e si era 
nel pieno della lunga crisi, un 
giornalista si attacca al tele- 
fono e chiama il solito numero 
ministeriale che sapeva essere 
quello del capo dell'ufficio 
stampa. 

« Pronto »? fa il giornali- 
sta «Parla il Tal dei tali >? 

«No risponde una voce 

gui è il ministro >.. (e giù 
il nome di una importante ma 
cortesissima personalità di go- 
verno). 

Non scherzare fa il gior- 
nalista convinto di parlare con 
il suo Tal dei tali dimmi 
piuttosto qualcosa sulla riunio- 


ne di stamani». (C'era stata 
una importante riunione poli- 
tica). 


t Le ripeto che parla il Mi- 
nistro... 


E il giornalista: Che bar- 
ba! Fammi la cortesia, pian- 


tala, chè non ho tempo da per- 
dere ». 

E il Ministro, il quale, come 
abbiamo detto, è Cortese e cl 
aveva preso gusto: Senta, io 


la conosco benissimo, come 
lei conosce me: per provarle 
che sono veramente chi dico 
di essere le farò, si intende 


nei limiti della doverosa ri- 
servatezza, un resoconto della 
riunione di cui lei mi chiede, 
resoconto che naturalmente 
non le potrebbe fare il suo 
amico Tal dei tali con cui lei 
crede di parlare 

E qui una serie di notizie 
che non potevano essere se 
non di primissima mano. Il 
giornalista allibisce. Ascolta, 
poi dice: « Scusi signor Mini- 
stro ma sa che la sua voce è 
identica a quella del Tal dei 
tali? ». 


«Lo so; me lo hanno già 
detto altri due suoi colleghi 
stamattina. Buongiorno! : 


Era accaduto questo: nei tra- 
slochi di persone e di cose re- 
lativi allo spostamento degli 
incarichi di governo il numero 
del capo dell'ufficio stampa era 
stato assegnato al Ministro; 
nel trambusto delle prime ore 
nessuno si era premurato di 
avvertire del cambiamento. 


Una madrina 
per una nave 


Il comandante Achille 
ro, oltre che essere il capo di 
vastissime imprese economiche 
e il Presidente del Partito De- 
mocratico Italiano, è uomo cor- 
tesissimo e gentile, e tiene mol- 
to ai cosidetti rapporti umani. 

Egli pertanto, nelle recenti 
consultazioni al Quirinale, ha 
trovato qualche minuto di tem- 


Lau-, 


PARLAMENTO SEGRETO 


po, nel mezzo dell'importante 
colloquio politico che ha avuto 
con Gronchi, per invitare il 
Presidente al varo di una sua 
nave pregandolo nel contempo 
di farsi interprete presso la 
signora Carla Gronchi, del suo 
desiderio di vederla madrina, 

E come ha accolto il Capo 
dello Stato questo suo deside- 
rio? hanno chiesto a Lau- 
ro i giornalisti ai quali egli 
ha raccontato l'episodio. 

Egli ha promesso di esami- 
nare benevolmente la mia pro- 
posta >, 

Per chi non lo sapesse dire- 
mo che tra Gronchi e Lauro, 
politica a parte, altissima fun- 
zione di Gronchi a parte, esi- 
ste da molti anni una cordiale 
amicizia. 


La «Rocca 
delle mattinate» 


I] Centro di Studi Politici 

Alcide De Gasperi» si trova 
sulla Camilluccia, una collina 
ai bordi del Monte Mario, luo- 
go quanto mai prestigioso ove 
si è data raduno la Roma ele- 
gante che vi ha costruito una 
serie di villini e palazzine di 
lusso. Ma questo non c'entra 
con quanto vogliamo dire. Non 
c'entra anche perchè intendia- 
mo illustrare un requisito del 
Centro Studi che è l'opposto 
della comunanza con l'ambien- 
te che lo circonda, e cioè il 
requisito dell'isolamento. 

Si tratta di un isolamento 
totale. Il Centro Studi si com- 
pendia in una palazzina non 
bella, forse comoda, costruita 
in uno stile che va dal nove- 
cento s molto edulcorato con 
rifacimenti di precedenti stili, 
al rustico mattonato ed è po- 
sta sul cocuzzolo di una pic- 
cola collina. E’ circondata da 
un giardino all'inglese per cir- 
ca mezzo ettaro, ed intorno al 
giardino corre un muro di cin- 
ta alto quattro metri, 

Quando ci sono riunioni non 
solo la villetta ma anche la 
collina diventano «tabu Non 
si entra neppure nel giardino, 
e i giornalisti si avviliscono 
perchè sia al Quirinale, sia al 
Viminale, sia a Montecitorio, 
sia nelle sedi di altri partiti, 
sono abituati a maggior fidu- 
cia; qui sono costretti a sosta- 
re sul cancello in compagnia 
dei commessi della direzione 
democristiana, che sono intran- 
sigentissimi 

E la pazienza esercitano gli 
autisti dei dirigenti democri- 
stiani i quali, una volta finita 
la riunione, vedono gettarsi ad- 
dosso alla macchina, davanti 
alle ruote, i giornalisti stan- 
chi, sudati e impolverati che 
chiedono notizie, ed allora è un 
affare serio non metterli sotto. 

Insomma la sede de] Centro 
Studi politici è un pessimo luo- 
go di lavoro per i rappresen- 
tanti della stampa. Però, pas- 
sando le ore, nelle lunghe at- 
tese, si fa il callo a tutto: an- 
che al sentirsi sgraditi. Ed ec- 
co come è fiorita tra i giorna- 
listi una battuta maligna sul 
Centro Studi e sulla ferrea di- 
sciplina che lo regge. Essi han- 
no detto: come Mussolini ave- 
va la Rocca delle Caminate, 
Moro ha la Rocca delle « Mat- 
tinate >, cioè le mattinate che 
noi passiamo in attesa scomo- 
da, mentre dentro il villino si 
discute e si decide. 


MASSIMO CHIODINI 


NEL MONDO 


il fiim americano « Ben Hur », 
premiato con l'a Oscar » 1959 come 
miglior film, ha allineato ben altri 
10 « Oscar» e precisamente come 
premi al miglior regista, al miglio- 
re attore, migliore attore non pro- 
tagonista, migliori costumi, miglio- 
ri effetti speciali, miglior sonoro, 
migliore direzione artistica per un 
fiim a colori, migliore fotografia 
a colori, migliore commento mu- 
sicale, miglior montaggio. I! film 
che in precedenza aveva raggiunto 
il maggior numero di « Oscar» - 9- 
è stato « Gigi», seguito da «li 
diario di Anna Frank », che ne ot- 
tenne 8. 


> 


Mentre a pochi giorni dall’esecu- 
zione di Cary! Chessman, gli 
schermi americani attendono con 
ansia l'uscita del film girato sulla 
complessa vicenda giudiziaria del 
celebre condannato, « La giustizia 
e Caryl Chessman », il procuratore 
J. Miller Leavy ne ha chiesto a! 
tribunale di Los Angeles il divieto 
di proiezione. Miller Leavy è colui 
che 12 anni fa ottenne la condanna 
a morte di Chessman e che ora 
dichiara di riconoscere se stesso 
nel personaggio corrispondente al 
fiim, ma ridicolizzato e umiliato. 


DEL CINEMA 


La Corte aveva fissato l'udienza 
per il 29 aprile, due giorni prima 
della data fissata per l'esecuzione 
di Chessman. | produttori dovran- 
no fornire spiegazioni e dire per- 
ché essi credono che « La giustizia 
e Cary! Chessman» non debba es- 
sere vietato. 
> 

Dal 24 al 28 maggio avrà !uogo 
ii «a Vil Rayllie del Cinema » che 
ampliera la sua denominazione ir 
« Rayllie del Cinema e dello Spet- 
tacolo ». Gli organizzatori hanno 
dichiarato che il percorso prescei- 
to - Roma-Campione sara il piu 
breve e meno faticoso delia serie. 
si svolgerà in sole tre tappe e, per 
la prima volta, verrà varcato i 
confine. 

I! martire messicano San Felipe 
de Jesus, crocifisso a Nagasaki, 
sarà il protagonista di un film bio- 
grafico tratto da un originale di 
Eduardo Enrique Rios e il cui ti- 
tolo sara «I! segno della Croce 


L'Africa non conosceva ancora "' 
cinerama. Adesso, per la prima 
volta, sara presentato a Johanne- 
sburg in un nuovo cinema apposi- 
tamente costruito. 


Tel 674.091 


Milano, via Agnello 12, e Succ. 
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Signora Gronchi accompagnata 
la Don Gilardi, visita il í Pilo- 
ta di Don Gnocchi per 
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sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
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co Via Arco Ciambella, 9 (Argen- 
tina - Pantheon) - Spedizione gra- 
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ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali 
qualsiasi organo. Occhiolini, Pro- 
perzio 2-A - 351.112 (384024) - Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Du. Macelli 102 
pP. pP. - Roma. 


| Guarigioni documentate . In vendita nelle 


Farmacie - Chiedere opuscolo « O» gratis al 
Laboratorio BONASSI . V. Bidone 25, TORINO 


| In vendita nelle farmacie svizzere | 
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PSORIASI-SICOSI 
CROSTA LATTEA 


a 


MILANO, aprile. 


ON dalla sola effigie, che 
grandissima campeggiava die- 
tro il palco delle autorità, 
sorrideva don Carlo Gnocchi, 
la mattina in cui è stato 
inaugurato il Centro-pilota 
per il ricupero fisico e sociale dei 
poliomielitici. Né soltanto perché al- 
cuni giorni prima erano state trasla- 
te nell’edificio le sue spoglie mor- 
tali, poteva dirsi che egli fosse pre- 
sente alla cerimonia., Poiché tutti 
sentivano, quella mattina d’aprile, 
che don Carlo era presente nel «suo» 
Centro, e sorrideva, di un’altra pre- 
senza e con un più sublime sorriso: 
era lo spirito dell’infaticabile apo- 
stolo dell’infanzia dolorante, che 
aleggiava quasi sensibilmente, vivo, 
paterno e dolcissimo, come sempre, 
quel suo spirito sacerdotale grande 
e buono, e si compiaceva dell’immen- 
Sa realizzazione compiuta. 

« Amis, ve raccomandi la mia ba- 
racca », aveva detto alle soglie della 
vita eterna, nell’idioma della sua 
Lombardia, don Carlo Gnocchi, quat- 
tro anni or sono. Un’invocazione che 
i suoi collaboratori non hanno potu- 
to dimenticare e che è riecheggiata 
nel salone del maestoso complesso 
di via Capecelatro — che qualcuno 


alldccolo, cane disgraziato 

sbagliò proprio con quel 

suo modo d’agire. Quando 

cioé, ritornato dalla guer- 

ra il suo padrone, gli an- 

dò incontro con un grande 
abbaiare iroso, e con tanto im- 
peto che quasi lo buttava a terra. 
Non ci poteva essere momento 
meno opportuno di quello, per il 
cane, di mostrare il sho stato 
d'animo perchè l’uomo<eéra gia 
pieno di mortali amarezze. 

Quale via-crucis aveva egli do- 
vuto fare col suo reggimento in 
disfatta! Sotto quali forche gau- 
dine aveva dovuto passare per 
raggiungere la sua casa dai con- 
fini stranieri dove si trovava a 
combattere! Ii caporale Peter Or- 
ban aveva sofferto di piu in que- 
ste peripezie (che pur lo ricondu- 
cevano a casa) che per tutt’e tre 
le sue ferite gravi. Inoltre gli 
mordeva nel cuore la certezza di 
un avvenire maligno, poiché il suo 
comandante di compagnia — un 
professore di collegio — gli ave- 
va spiegato come ormai fosse tut- 
to perduto, e fosse diventato orri- 
bile ciò che prima era bello. 

C'è dunque da stupirsi se lui, 
Peter, si sentisse invaso dall’ira 
per l’accoglienza astiosa di Pal- 
léccolo? E in quello stesso giorno 
gli dette una lezione con la forca 
perchè imparasse a sua spese a 
riconoscere il padrone. Una lezio- 
ne che fu solo un assaggio, in 
quanto sopravvennero giorni ter- 
ribili per la bestia. Si puo dire 
che tutto il rancore accumulato 
negli anni di guerra, Peter lo 
Sfogasse sul cane. Inutilmente 
Palloéccolo guardava il padrone con 
gli occhi miti, socchiusi, ad invo- 
car perdono. Peter non riusciva 
a scordare )’affronto. 

— Ti sei bene ingrassato col 
mio vitto! gli disse un giorno ti- 
randogli un calcio. 

La mogle di Peter Orban cer- 
cava di riconciliare il marito col 
cane: 

— Ma non far male a quella 
povera bestia! Pensa che è stato 
il nostro custode, la nostra fede- 
lissima guardia mentre tu non 
c'eri! 

— Che cosa ha custodito? Va 
la: è stato un vero eroe, con la 
bocca! — s’irritava di più Peter. 

La guerra era finita dappertut- 
to. Ritornavano i soldati, come 


una moltitudine sciolta. Ad uno 
ad uno, ọ a gruppetti, attraverso 
i villaggi, verso le terre natie. E 
i cani di quel villaggio transil- 
vano eran proprio preda d'una 
terribile eccitazione, appunto per 
quei tanti girovaghi sconosciuti 
dalle facce sospette. Abbaiavano 
in coro e digrignando si sfoga- 
vano a mordere gli stipiti di legno 
delle porte, le basse e rozze pa- 
lizzate. 

— E’ proprio una bella musica 
questa — sS'arrabbiò un giorno 
Peter Orban, scaraventando una 
pietra al suo cane. 

Ma una notte i cani fecero un 
chiasso anche più insopportabile 
del solito. Fra loro, Pallòcolo che 
abbaiava senza tregua. Un concer- 
to che faceva impazzire, che si 
svolgeva davanti al granaio, sulla 
porta di casa 

— Ma non si può più nemmeno 
dormire! — gridò Peter rivoltan- 
dosi sul letto. 

— Scusa, ma il mestiere del ca- 
ne è quello d’abbaiare! — si pro- 
vò a interloquire la moglie. 

— Non m'interessa nulla! Ne ho 
abbastanza del sonno che ho per- 
duto in guerra! Che a casa mia 
non mi riesca dormire? Ah, ic 
lammazzo quella carogna! 

La donna non oso aggiungere 
verbo. Era ammalato, Peter. Di si- 
curo. Dal grande inferno, un po’ 
tutti eran ritornati ammalati. Chi 
se la rifaceva con la moglie, chi 
con i genitori, chi persino con i 
figli... f 

La mattina dopo, Peter Orban 
mangiò zitto e torvo. 

Salì poi nel solaio dove aveva 
le sue cose di guerra, e ritornò 


giù con un oggetto strano, che ras- 


somigliava a una pannocchia di 
granturco ma che era bruno e 


più tozzo. I suoi figlioli — due 
ragazzetti e una bimba più pic- 
cina — lo circondarono. 


— Che cosa hai, babbo? — gli 
chiese Ferko, di sette anni. 

— E una bomba a mano, fi- 
gliolo. 

— E a che cosa serve? 

— Con queste qui si ammazza 
la gente in guerra. 

— E ora chi vuoi ammazzare? — 


domandò, impaurito, il prode 
Ferko. 
— Pallòccolo! 


COMMOVENTE CERIMONIA 


‘‘baracc 


ha battezzato «cittadella della spe- 
ranza » — durante il discorso inau- 
gurale pronunciato dal ministro 
Giardina. Quanti sono riusciti a trat- 
tenere le lacrime? 

Tutte le autorità cittadine, oltre 
al giudice costituzionale prof. Nico- 
la Jaeger e ad altre personalità, fa- 
cevano corona alla consorte del Capo 
dello Stato che, tagliato il rituale 
nastro, avendo a fianco il successore 
di don Gnocchi Mons. Edoardo Gi- 
lardi, ha voluto dapprima rendere 
omaggio, neila cappella, alla tomba 
dell'indimenticabile apostolo. Qui, 
come abbiamo detto, la venerata sal- 
ma era stata inumata giorni prima, 
dopo aver riposato per quattro anni 
nel Cimitero monumentale (e in tale 
occasione era intervenuto l’'Em.mo 
Card. Montini che aveva tratteggia- 
to con espressioni toccanti, davanti 
a un uditorio composto in prevalen- 


za di ex-Alpini, la figura e l'opera 
di don Gnocchi). 


Quindi, nel cinema-teatro del Cen- 
tro-pilota, dopo un omaggio reso dal 
Sindaco di Milano a donna Carla 
Gronchi — «che tanta parte della 
sua appassionata opera di assistenza 
all’infanzia dedica ai bambini polio- 
mielitici, ai motulesi e in particolare 
all'infanzia minorata » — e a Monsi- 
gnor Gilardi, continuatore dell’opera 
del grande don Carlo Gnocchi (chi 
ha compreso il quale «e quindi lo 
ha amato, sente dentro di sé, nel 
pensiero di lui, una grande serenità 
e un’infinita dolcezza, che leniscono 
il dolore della sua morte»), ha pre- 


so la parola il ministro della Sanita, 


senatore Giardina. Egli ha afferma- 
to che con la realizzazione del Cen- 
tro milanese si realizza anche, in 
Italia, il completamento di un im- 
prescindibile programma sociale, tut- 
to un capitolo nuovo nella storia 
dell’assistenza: poiché il poliomieli- 
tico è un malato estremamente com- 
plesso, e «intera personalità del 
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7 ALLA PRESENZA DI 


Ai bimbi si contorsero le boc- 
cucce nel desiderio del pianto. 
Ma la mamma, di nascosto, aveva 
fatto loro cenno di tacere. 

Peter lasciò scivolare nel ta- 
scapane la bomba a mano, insie- 
me a una matassa di corda gros- 
sa, e poi chiamò con un fischio 
Palloccòlo. E s'avviò. 

Detro di loro, nella povera ca- 
sa, le creature scoppiarono in un 
pianto dirotto. 

Ma l'uomo non poteva più sen- 
tirle. 

Era ormai sulla strada, pieno 
del gusto acre della vendetta e 
nello stesso tempo come invaso 
da un mortale scoraggiamento. 

— Ormai tutto è perduto, tutto. 

Pallòccolo gli camminava alle- 
gramente al fianco. Certo. era 
soddisfatto della prima benevo- 
lenza del suo padrone. 

Giunsero fuori del villaggio, in 
vista del bosco ancora abbastan- 
za lontano, subito dopo i campi 
arati. 

Siccome Peter aveva già pronto 
lo. stratagemma per finirla una 
buona volta col cane, appena fu 
nel bosco tutto d’alberi alti, scel- 
se un tronco. Trasse fuori dal ta- 
scapane la corda, e una estremi- 
tà di questa la legò al tronco. Poi 
si fece venir vicino il cane e sen- 
z’altro gli legò al collo la bomba, 
come un campanaccio, con l'al- 
tro capo della corda. Svolse cauto 
la fettuccia alla bomba... Chiaris- 
simo: appena il cane -avesse fatto 
un movimento più rapido, come 
per esempio quello di lanciarsi, 
la fettuccia, tirata dalla corda a 
cui egli l'aveva assicurata, avreb- 
be dato lo strappo al percussore... 
e subito dopo, fumo e morte! 

Qə and’ebbe finito, gridò a Pal- 
loccolo di starsene accucciato, 
quieto. E il cane ubbidì, umilmen- 
te. Peter Orban prese allora la 
corsa, si fermò a una quarantina 
di passi di distanza, dietro un 
tronco. E aspettò, e guardò il ca- 
ne muoversi... Ecco, si alza, ades- 
so... adesso la fettuccia si stende... 
Ma Pallòccoio non si scostò trop- 
po dall’albero. Secondo l'abitudi- 
ne di tutti i suoi simili, volle an- 
nusare all’intorno. Girò a destra, 
ritornò a sinistra, sempre trasci- 
nandosi la funicella... 

Allora l'uomo gli fischiò. 
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E poi lo chiamò: 

— Palléccolo, veni qui, qui... 

Era una voce falsa, la sua, fal- 
sa come era falso il bacio di 
Giuda. 

E Pallòcolo, ch’era stato chia- 
mato dalla morte, e non lo sape- 
va, corse allegro verso il suo pa- 
drone. 

La fune si tese.. Ora? Ora? 

Ma nemmeno a quello strappo 
la bomba scoppiò. Forse era gua- 
sta? 

Peter si buttò bocconi, strisciò 
vicino al cane. Scoperse la ragio- 
ne del miracolo. Nel girare at- 
torno all'albero, anche la fune si 
era girata intorno alla bomba: e 
aveva fermato, aveva reso iner- 
te la fettuccia. Bisognava perciò 
sciogliere... L'uomo titubava. Dia- 
volo! E se la bomba fosse scop- 
piata, per qualche incomposto ge- 
sto del cane... Morire così da stu- 
pido, mentre l’aveva scampata 
alla guerra... ; 

Ora Peter Orban era seccato e 
anche annoiato. Tanti impicci per 
una miserabile bestia. Lasciarla 
lì. Si sarebbe sciolta la corda, o 
prima o poi, da sè. 

S’avvio per ritornare. 

Ma lo sgomento lo prese. E se 
Pallòccolo avesse cominciato ad 
abbaiare, e qualcuno gli si fosse 
accostato, l'avesse liberato da quel 
campanaccio strano al collo... uno 
strappo... e poi... 

Ritornare indietro? Si, per libe- 
rare il cane dalla prigionia. Va 
bene. Va bene. Ma se in quell’at- 
timo la bomba scoppia. Uh, che 
storia, che storia! 

Si fermò e sbuffd forte. Perchè 
c'era il pericolo, e come!, che la 


bomba avesse fatto a pezzi, o pri- 
ma o poi, qualcun altro. 


Decise di ritornare verso il 
cane. 

Ma ad un tratto il terrore lo 
abbarbico alla terra. Palldccolo 
veniva incontro a lui, sulla stra- 
da! Gli ciondolava al collo l'in- 
fernale ordigno e la fune gli ser- 
peggiava dietro, sulla strada. 
Evidentemente, s'era liberato 
strappando coi denti la legatura 
all'albero. 

La paura folgorava dentro il 
cuore di Peter. E se adesso la 
fune intoppa in una zolla, e nel 
contraccolpo la fettuccia si ten- 


LALALA J] 


de? E se questo capita proprio 
quando il cane gli sarà vicino? 

Pallòccolo trotterellava allegra- 
mente. 

E portava la morte con sè. 
L'uomo allora corse a rottadi- 
collo. Via, via, ormai senza più 
fiato, come chi sente fischiare nel 
vento una funebre melodia. 

Si rivoltò indietro, a un certo 
punto: anche il cane correva. Cor- 
reva più di lui, anzi, gli si avvi- 
cinava. 

Rapido balenò nel cervello di 
Peter il ricordo della guerra: si 
buttò dietro un rialzo del terreno 
e cominciò a lanciar sassi contro 
il cane che accorreva... 

E allora Pallòccolo fece una ra- 
pida giravolta, sfuggì all'assalto 
feroce, via verso i campi arati, 
nella trincea d’un solco alto... Pe- 
ter Orban cessò la battaglia. 
Grondava sudore. 

Riprese il cammino, ma lento, 
ma lento, voltandosi ogni poco per 
veder se s’avvicinasse la bestia... 

Un grido come di folle all’im- 
provviso gli scappo dalla gola. 

Girando al largo, Palloccolo. 
era arrivato più presto di lui, con 
quella sua corsa frenetica, e lo vi- 
de davanti, diretto al villaggio co- 
me una furia. Terribile! 

Sarebbe arrivato a casa prima 
di lui. Gli sarebbero corso incon- 
tro i bimbi, matti di gioia nel ri- 
vederlo, lo avrebbero abbraccia- 
to... E la corda si sarebbe sciol- 
ta... e... lo scoppio, lo scoppio! 
Dio, sii clemente, sii buono... 

Disperatamente, l'uomo corse 
verso il cane. E fischiava, e lo 
chiamava, con tanta tenerezza, 
senza più quella voce falsa di 
Giuda come quando voleva trarlo 
alla sua vendetta ingiusta.. 


Era lui che adesso implorava 
la bestia: 


— Palloccolo, Palldéccolo, ferma- 
ti, fermati... 

Ma il cane correva anche pit 
forte, non sentiva. — Fermati, fer- 
mati... 

Nei pressi del villaggio, dietro 
un rialzo, il cane spari. 

Peter Orban raccolse le sue ul- 
time forze, corse, corse; dispe- 


rato, ansante. Giunse alla sommi- 
ta del rialzo. 


Ed imploro: 


CARLA GRONCHI > 


a,, Don Carlo 


soggetto che qui è ospitato, compro- 
messo in vario grado dalla motule- 
sione, troverà in quésto ambiente il 
clima propizio a una completa re- 
staurazione nel senso predicato e 
scritto dal fondatore della ” Pro Ju- 
ventute ” ». 


Per questa realizzazione, che non 
ha eguali in Europa, Milano ha dato 
un miliardo e 200 -milioni dj lire. 
Tutti i piccoli ospiti degli istituti di 
Pessano e di Inverigo (dodici sono 
i complessi della «Pro Juventute » 
in Italia) acclamavano, nei verdi 
prati che si stendono tra i numerosi 
padiglioni, la signora Carla Gronchi, 
a cui il direttore sanitario professor 
Franco esponeva durante la visita le 
varie terapie, mentre i realizzatori 
dell’opera e il direttore del Centro, 
Mons. Bonetti, illustravano la parte 
tecnica. Ogni reparto era in funzio- 
ne, e la consorte del Capo dello Sta- 
to passava lentamente e tutto osser- 
vava, con una grande mestizia sul 


volto, fermandosi di sovente a ca- 
rezzare, come una mamma, i piccoli 
malati. 


Il progetto dell'ing. Franco Fedeli,. 


che ha prestato gratuitamente la sua 
opera, ha previsto tutte le infinite 
applicazioni della più progredita 
scienza in materia, e nei modernis- 
simi reparti, contumaciale, di visita 
psicofisica, radiologico, elettrodiagno- 
stico, neurologico, ortopedico, e quin- 
di nel «nido» (che comprende un 
programma di educazione del lin- 
guaggio e della deambulazione) e 
nelle scuole, materna, elementare, di 
avviamento, negli istituti professio- 
nali, industriale e artigianale, nel 
consultorio psicotecnico, donna Car- 
la ha voluto entrare, trattenendo le 
lacrime, Curvandgsi a sussurrare pa- 
role gentili. La illustre visitatrice ha 
potuto rendersi conto con estrema 
precisione di come si svolga la gior- 
nata di questi piccoli. 


Gli edifici del Centro-pilota posso- 


no accogliere un migliaio di ospiti. 
In questa prima fase di vita ne sono 
già presenti quattrocento. 


Il sogno di don Carlo Gnocchi, di 
colui che aveva scritto che «di una 
sola cosa ha bisogno il mondo: cari- 
ta, amore evangelico », e che aveva 
definito la fanciullezza sofferente co- 
me «aristocrazia del dolore», si è 
dunque, prestigiosamente, avverato. 
La sua «baracca», ricordata e rac- 
comandata sul letto dell’agonia, è 
ora un vanto della nazione ed un 
esempio al mondo. E lọ spirito del 
sacerdote, vivo e presente, trasvola 
per questi padiglioni-modello, e be- 
nedice tutte le sofferenze, tutte le 
rinuncie che essi accolgono, e tutte 
le affermazioni di volontà, di fiducia 
nella vita, di tenacia nella battaglia 
contro il male, che qui, nel suo 
nome, da lui rese possibili, si com- 
piono giorno per giorno, minuto 
dopo minuto. 


N. M. LUGARO 


— Dio, fermalo, Dio mio... La 
mia moglie buona, le mie creatu- 
re belle... 

E il cane difatti si fermò, sul- 
l'orlo d'un grosso cespuglio. 

Gli sorse davanti Peter, d'im- 
peto. 

Ma stette un attimo fermo, men- 
tre il cane, sospettoso, adesso na- 
scondeva la testa nel cespuglio. 
La bomba? 

Eccola: e la fettuccia ora è li- 
bera, e la corda è impigliata fra 
i rami. Un movimento so0!o, un 
solo brivido di paura del cane. 
Un attimo. 

Peter alzò la testa, allargò il 
petto. guardò la morte negli oc- 
chi, come tante volte sui campi 
di Galizia, negli assalti. 

Fece qualche passo innanzi. 

Il cane alzò la testa impauri- 
to. Fischiò la falce della morte a 
mèzza altezza. 

— Pallòccolo, Palloccolo mio... 
— E la sua voce era voce di sup- 


SEC 


plica. E il cane l’intese: abbassò 
ancora la testa, guardò con gli oc- 
chi miti gli occhi del padrone. 

Peter s’accosto di piu, carezzo 
la bestia sulla schiena... Gli slego 
la bomba. 

L'uomo guardò l'ordigno: un 
miracolo, solo un miracolo aveva 
potuto ‘impedire l'orrore! 

Si tolse il cappello, s'asciugò il 
sudore, respirò forte per calmare 
il cuore. 

Poi s'inginocchiò vicino al cane, 
ancora, gli carezzò la schiena. 

E intanto guardava verso il vil- 
laggio, verso la sua casa tran- 
quilla. Nel cortile giocavano le 
sue creature: due bimbi e una 


bambina anche più piccola, coi 
capelli d’oro. Gli si empirono gli 
occhi 
gioia. 

— Dunque... non è vero che tut- 
to è perduto... Che tu sia benedet- 
to, Dio mio, Dio mio. 
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,uccesso da Cape Ganave 
ore une 1 lenci sonc 
distanza di 1.600 ehilernmietri e i mi 
muniti dF fute: gqive, hanno rag 
obiettive, che era fissato wei press 


L'opinione. pubblica. deita Corea meridion: 
soror- contro ik tégimè che si era 
instaurare nel Pese- sotto làa saternatictic 
tezione di Syngman Ahtee, ò 
luschta 4d imporsi. it Governc 
si è dimesso e lö tesso Pre- 
sidente della Fépubblica ha 
aectato sua Bita carica. l! 
veconio Statiata, che ha il ri- 
conosciuto merito di essere 
stato une dei più strenui at- 
sertori. delfindipendenza della 
sua patria, ha voluto lasciere 
a piedi- lf Palazzo presidenziale. 
La folla dei dimostranti, dan- 
do preva di maturità demo- 
cratica, ricordando guanto egli 
ha fatto per ia Cerea gi) hä 
tributate un caloreso applauso. 
( Neila toto): Piarto delle ma- 


dri sulle vittime detia rivolta He ha:c 
improntata alla più viva è stata anche ia serie di Cellogui cor 


franosse hw avuto con Presidente Eisenhower: Contrariamente alle previsioni, che a- | 
l'accento ulie divergent esietenti fra te due Potenze, ike De Gaulle hanno confermato i: 


mesi la durata della legge marziale ad istanbul ed Ankara. H provvedimento è stato convalidato 
dal Parlamento, che è controllato dal partito democratico cui appartiene it Primo Ministro Menderes. 
Frattanto nelle due -città sono state promulgate ordinanze, con cui si vietano lé riunion| pubbliche 
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